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G li aumenti dei prezzi di benzi¬ 
na e diesel, dei pedaggi auto- 
stradali, delle tariffe elettriche e 
del gas segnano Tamaro esordio 
del 2012. Dopo le successive ma¬ 
novre dei governi Berlusconi e 
Monti rappresentano per molti 
aspetti il nostro stato di necessità. 
Tuttavia prezzi e tariffe non sono 
dati di natura. E non tutti gli au¬ 
menti sono eventi ineluttabili. 
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AGENDA 

TAFAZZI 

Ronny Mazzocchi 

F ra le regole non scritte del ci¬ 
nema c’è quella secondo cui il 
seguito di un film è sempre peggio¬ 
re delToriginale. L’articolo di Al¬ 
berto Alesina e Francesco Giavaz- 
zi apparso ieri sul Corriere della Se¬ 
ra non fa eccezione. Se ci aggiun¬ 
giamo che il primo capitolo - la co¬ 
siddetta “Agenda Giavazzi” di sei 
anni fa - non è stata certo un’opera 
riuscita, ecco il modesto risultato. 
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^ Con l’anno nuovo «verde» record e rincari ai caselli che incideranno poi sui generi alimentari 

Vola il prezzo della benzina 


L’anno della recessione, ma an¬ 
che quello dei prezzi alle stelle. 
Il 2012 si presenta con sgraditi 
biglietti da visita. Benzina, pe¬ 
daggi, luce, gas e canone Rai: da 
subito rincari a raffica. “Verde” 
a quota 1,74 euro per litro. 


MARCO VENTIMIGLIA 

MILANO 

Aumenta un po' tutto in quest'av¬ 
vio del 2012, e se l'intento è quel¬ 
lo di mettere gli italiani sull'awi- 
so dell'anno che sarà, allora lo sco¬ 
po è già perfettamente raggiunto. 
Ieri, a far amaramente di conto, 
sono stati a milioni fra coloro che 
guidano un'automobile. Infatti, 
in Piemonte, Liguria, Toscana, 
Marche, Umbria e Lazio sono scat¬ 
tati i rialzi delle addizionali regio¬ 
nali sulle accise. E così il costo del¬ 
la benzina (gli aumenti non ri¬ 
guardano il diesel) ha raggiunto 
nuovi livelli record, con il prezzo 
che sfiora adesso 1,74 euro per un 
litro di “verde”. 

MAGGIOR IMPATTO AL SUD 

Rincari pesantissimi, e per di più 
con impatto maggiore nelle zone 
meno ricche del Paese. Secondo il 
monitoraggio di Quotidiano ener¬ 
gia, nei distributori Ip si tocca la 
cifra media di 1,738 euro per un 
litro, ma al Sud e al Centro, dove è 
più forte l'effetto delle varie addi¬ 
zionali, si arriva quasi a quota 1,8 
euro. Un'ennesima ondata di rin¬ 
cari che questa volta deriva quasi 
esclusivamente dalle misure del 
governo. Infatti, tra le compagnie 
petrolifere ad aggiustare i listini è 
stata soltanto la Tamoil (+0,4 
centesimi sulla benzina). Tutte le 
altre si sono limitate a traslare sui 
propri distributori gli effetti delle 
decisioni prese dalle giunte regio¬ 
nali. 

Ma quando ad aumentare sono 
i prodotti di larghissimo consu¬ 
mo, come appunto la benzina, gli 
effetti vanno ben al di là dell'im¬ 
patto sul portafoglio al distributo¬ 
re. In questo pesantissimo avvio 
del 2012, poi, il salasso dei carbu¬ 
ranti si somma pericolosamente 
con l'aumento dei pedaggi auto- 
stradali. Complice l'inerzia dell' 
esecutivo Monti, che non ha sotto¬ 
posto la materia alla sorveglianza 
di un'authority. Autostrade per 


l'Italia ha annunciato che i pedaggi 
sono saliti, mediamente, del 3,51% 
(da un minimo dello 0,31% sul trat¬ 
to Napoli-Salerno a un massimo 
del 14,1% in Val d'Aosta). Un au¬ 
mento derivante «per ri,47% dal 
recupero dell'inflazione e per 
11,99% dalla copertura degli inve¬ 
stimenti realizzati». Senonché, il 
maggior costo del transito ai casel¬ 
li, unito al caro benzina, rischia di 
produrre ulteriori rincari. Infatti, 
in un Paese nel quale la maggior 
parte delle merci si sposta su gom¬ 
ma, è prevedibile che l'incremento 
dei costi di trasporto si trasferisca a 
pioggia su svariate categorie mer¬ 
ceologiche. 

Più abituali, ma ancor più diffici¬ 
li da digerire nell'attuale contesto 
di crisi, i rincari relativi alle bollette 
energetiche. Per quanto riguarda 
luce e gas, l'authority per l'energia 
ha annunciato che le tariffe dell' 
elettricità saliranno del 4,9%, men¬ 
tre quelle del gas cresceranno del 
2,7%. la causa sta nei «persistenti 
rialzi delle quotazioni petrolifere e, 
per l'energia elettrica, è legata an¬ 
che agli incentivi alle fonti rinnova¬ 
bili, nonché i connessi costi per ade¬ 
guare i sistemi a rete al nuovo sce¬ 
nario di produzione decentrata e in¬ 
termittente». 

ANCHE IL CANONE RAI 

Da qui i puntuali calcoli sui maggio¬ 
ri oneri per il cittadino. Riguardo 
l'energia elettrica, la famiglia tipo 
spenderà 22 euro in più all'anno, 
mentre per il gas la maggiore spesa 
sarà di 32 euro. Va ricordato che 
per le famiglie in condizioni di gra¬ 
ve disagio economico, per quelle 
numerose e per i malati gravi che 
necessitano di apparecchiature 
elettriche, è previsto l'incremento 
dei bonus a riduzione della spesa 
per elettricità e gas. In particolare, 
nel 2012, il bonus elettrico aumen¬ 
terà del 12%: per un importo an¬ 
nuo che va da un minimo di 63 a un 
massimo di 139 euro (155 euro per 
i malati gravi); per il gas, invece, 
l'incremento sarà del 20% portan¬ 
do il bonus a un valore compreso 
fra i 35 e i 318 euro. Infine, fra gli 
aumenti di gennaio che toccano la 
maggior parte della popolazione, 
non va dimenticato quello del cano¬ 
ne Rai, oggetto di un ritocco che ne 
porta l'importo a 112 euro contro i 
110,50 dello scorso anno.^ 



Non si ferma il caro carburanti: il prezzo della benzina a quota 1,74 euro ai litro 


Intervista a Paolo Calassi 


«Con i rincari non si cresce 


ma si aggrava la recessione 
Dare priorità allo sviluppo» 


Il presidente di Confapì è preoccupato deH’impatto su aziende 
e cittadini: «Aspettiamo misure in aiuto di produzione e lavoro» 


M.V. 

MILANO 

G uardi, figuriamoci se 
non capisco l'esigenza 
primaria di tutelare il 
bilancio dello Stato, pe¬ 
rò con la sola logica de¬ 
gli aumenti delle tasse e dei prezzi 
non si va da nessuna parte». Paolo 
Calassi è persona che abitualmente 


non le manda a dire. Ed essendo il 
presidente di Confapi, la Confedera¬ 
zione italiana della piccola e media 
industria privata, la sua opinione 
sull'ondata di rincari che caratteriz¬ 
za già questo avvio dell'anno è senz' 
altro preziosa. 

La corsa al rialzo dei prezzi per certi 
aspetti dipende dai provvedimenti 
del governo, ma influiscono anche al¬ 
tri fattori... 





















Migliorano 
i conti 
pubblici 


L’anno delle manovre «lacrime e sangue» e dell'ansia per gli spread si chiude con un 
dato positivo per le casse dello Stato. Il fabbisogno -che misura il deficit di cassa di tutte le 
amministrazioni statali ed è dunque il saldo da finanziare emettendo titoli - nel 2011 si è ferma¬ 
to a 61,5 miliardi di euro, 5,5 miliardi in meno rispetto al 2010 che aveva chiuso a 67 miliardi. 
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Aumentano luce e gas. Nessun controllo sulle autostrade, sottratte alfautorità dei trasporti 

stangata per tarìfiFe e pedaggi 


Foto di Franco Silvi/Ansa 



«Questo è sicuramente condivisibi¬ 
le, tanto è vero che certi ragiona¬ 
menti sull'aumento delle tariffe, ad 
esempio quelle energetiche, si ripe¬ 
tono puntualmente ad ogni inizio 
dell'anno. Il 2012, però, non si an¬ 
nuncia certo come un anno qualsia¬ 
si, e proprio in nome dell'emergen¬ 
za il governo ha appena varato l'en¬ 
nesima manovra che va a impattare 
pesantemente, molto più di quanto 
facciano abitualmente questi prov¬ 
vedimenti, sull'andamento dei prez¬ 
zi. Stiamo vedendo, per dirne una, 
quel che accade al costo della benzi¬ 
na, per non parlare di quel che succe¬ 
derà con l'annunciato aumento di 
due punti percentuali dell'Iva». 

Che tipo di impatto prevede sui com¬ 
portamenti dei cittadini e delle impre¬ 
se? 

«Quando si parla di cittadini, in Ita¬ 
lia bisogna purtroppo distinguere in 
due categorie: da un lato i lavorato¬ 
ri dipendenti, e comunque la gente 
onesta, dall'altro il popolo degli eva¬ 
sori. Per i primi l'impatto sarà duro, 
e non credo che ci si limiterà a paga¬ 
re di più quel che prima costava me¬ 
no, ma ci sarà piuttosto una diminu¬ 


zione dei consumi. Per i secondi 
cambierà molto meno, anzi il ri¬ 
schio è quello di incentivare ulterior¬ 
mente i comportamenti illegali "a 
compensazione" del crescere dei 
prezzi». 

Minori consumi, in un anno che si an¬ 
nuncia già molto difficile, equivalgo¬ 
no ad ulteriori problemi. 

«A mio avviso il rischio non è quello 
di una recessione, che quasi sicura¬ 
mente è già in atto, quanto il suo ag- 


Imprese in una tenaglia 

«Scaricare i maggiori 
costi sui prezzi significa 
perdere competitività» 


gravarsi nelle dimensioni e nella du¬ 
rata. Quel che è accaduto negli ulti¬ 
mi anni in Grecia è sotto gli occhi di 
tutti. Certo, l'Italia è molto diversa, 
però le reazioni di fronte a ondate 
continue di rincari si assomigliano 
in ogni Paese. E poi dobbiamo anco¬ 
ra parlare delle imprese...». 

Come pensa che reagiranno? 
«Quando parliamo di aumento dei 


prezzi delle materie prime, del cre¬ 
scere dell’imposizione fiscale e di 
tutta un'altra serie di costi, dobbia¬ 
mo avere ben presente la tenaglia 
che rischia di schiacciare le azien¬ 
de». 

Vale a dire? 

«In un mercato chiuso la cosa più fa¬ 
cile, sotto certi aspetti inevitabile 
per continuare a far tornare i conti, 
sarebbe quella di scaricare gli au¬ 
menti sul costo delle merci prodot¬ 
te, con gli impatti di cui sopra nei 
confronti dei cittadini. Ma le impre¬ 
se italiane operano sempre più in un 
contesto internazionale, dove un au¬ 
mento dei prezzi significa spesso 
una perdita di competitività rispet¬ 
to alla concorrenza straniera». 

Quali sono i possibili rimedi? 

«La risposta è semplice: l'esecutivo 
deve varare delle misure significati¬ 
ve a sostegno delle imprese e dei la¬ 
voratori, quelle che finora non ci so¬ 
no state. Fra i vari provvedimenti 
possibili, uno dei più importanti con¬ 
siste in una riduzione significativa 
del costo del lavoro che vada a bene¬ 
ficio delle aziende e delle buste pa¬ 
ga». ❖ 


L’EDITORIALE 


IL COSTO 
SOCIALE 

Claudio Sardo 

SEGUE DALLA PRIMA 

Pur dentro il mercato un 
governo ha facoltà di attivare 
controlli, verifiche, e dove 
possibile modulare, calmierare. 

Ieri su l’Unità Ruggero 
Paladini ha spiegato come le 
tariffe elettriche e del gas siano 
sottoposte aU’autorità 
dell’energia, che le convalida 
sulla base dei costi di 
produzione, mentre invece 
l’aumento del 3,5% dei pedaggi 
autostradali sia avvenuto senza 
la verifica di un’autorità 
indipendente. Non tutto è 
uguale, dunque. E si può 
dubitare dell’opportunità di un 
aumento (maggiore del tasso di 
inflazione) per le autostrade in 
concomitanza con l’incremento 
delle accise sui carburanti (per 
un valore di sei miliardi di 
euro). Ancor più si può oggi 
contestare quanto sbagliata sia 
stata la scelta del governo di 
sottrarre le autostrade 
aU’autorità dei trasporti. 

Il governo deve agire per 
contenere i prezzi. Invece sta 
facendo meno del dovuto. 
Ammesso che l’aumento delle 
accise fosse inevitabile in 
questa misura, perché non 
avviare subito quelle misure di 
liberalizzazione sulla filiera 
distributiva dei carburanti che 
possono ridurre la benzina di 
10 centesimi? I petrolieri sono 
forse più potenti dei farmacisti, 
ma guai se il governo avesse 
paura. Peraltro gli aumenti di 
questi giorni sono destinati a 
incidere su tutti i prezzi al 
consumo, danneggiando 
innanzitutto le famiglie e i ceti 
più deboli. Avranno effetti 
depressivi: perciò occorre 
frenare la spirale (e investire 
con coraggio in nuove politiche 
per il lavoro). Altrimenti equità 
e crescita diventeranno solo 
vane invocazioni. 
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^ Llstìtuto invia 450miia lettere ai propri assistiti. Entro febbraio va attivato un conto corrente 

Pensioni bips, a marzo si cambia 


L’istituto di previdenza, ade¬ 
guandosi alla legge n. 214 del 
22 dicembre 2011, avverte i 
propri assistiti: dal 7 marzo ba¬ 
sta contanti oltre i mille euro. I 
sindacati non ci stanno: «Un re¬ 
galo alle banche e alle Poste». 


RICCARDO VALDESI 

ROMA 

Niente più pensioni pagate in con¬ 
tanti da marzo prossimo se l'impor¬ 
to eccede i mille euro. Lo rende no¬ 
to rinps che ha inviato circa 45Orni¬ 
la comunicazioni ai pensionati che 
percepiscono assegni mensili di 
importo complessivamente supe¬ 
riore a questa cifra, pagati in con¬ 
tanti, per invitarli a comunicare en¬ 
tro febbraio 2012 modalità alter¬ 
native di riscossione. La legge 214 
del 22 dicembre 2011 infatti, ricor¬ 
da l'Istituto, «ha stabilito che le 
Pubbliche Amministrazioni devo¬ 
no utilizzare strumenti di paga¬ 
mento elettronici, disponibili pres¬ 
so il sistema bancario o postale, 
per la corresponsione di stipendi, 
pensioni e compensi di importo su¬ 
periore a mille euro (limite che po¬ 
trà essere modificato in futuro con 
decreto del Ministero dell'Econo¬ 
mia e delle Finanze). L'adegua¬ 
mento alle nuove modalità di paga¬ 
mento dovrà avvenire entro il 6 
marzo 2012. L'Istituto quindi non 
potrà effettuare pagamenti in con¬ 
tanti di importo superiore a mille 
euro a partire dal 7 marzo». 

LA RISPOSTA A FEBBRAIO 

I pensionati che stanno ricevendo 
la lettera dell'Istituto potranno co¬ 
municare entro il mese di febbraio 
2012 le nuove modalità di riscos¬ 
sione, scegliendo tra l'accredito in 
conto corrente, su libretto postale 
o su carta ricaricabile. La richiesta 
di variazione della modalità di pa¬ 
gamento potrà essere inoltrata at¬ 
traverso il sito istituzionale da par¬ 
te dei soggetti in possesso di Fin 
oppure direttamente ad una Strut¬ 
tura Territoriale dell'Istituto. In al¬ 
ternativa, la richiesta potrà essere 
fatta presso gli uffici bancari o po¬ 
stali, secondo le consuete modali¬ 
tà. Immediate le reazioni (a fian¬ 
co, in questa pagina ospitiamo il 
commento di Carla Cantone di 
Spi-Cgil). Rocco Carannante e Lui¬ 
gi Scardaone rappresentanti Uil 


nel Civ Inps rilevano che «si pone un 
problema serio per centinaia di mi¬ 
gliaia di pensionati il cui reddito è 
già ai limiti della sussistenza. A mol¬ 
ti di costoro, infatti, con questa deci¬ 
sione, si finisce per imporre un'altra 
spesa legata all'attivazione di un 
conto corrente: un inaccettabile fa¬ 
vore al sistema bancario e postale 
con un danno per le categorie più 
deboli». 

LA REPLICA DELL1NPS 

Si difende il presidente dell'Inps, An¬ 
tonio Mastrapasqua «L'uso del con¬ 
tante - spiega in un colloquio con 
l'Ansa - è rischioso per i pensionati 
stessi. Nel 2011 i furti negli uffici po¬ 
stali sono aumentati del 17% rispet¬ 
to al 2010. Ricevere la pensione sul 
conto corrente o sul libretto postale 
è più comodo ma anche più conve¬ 
niente. Invece di ricevere la pensio¬ 
ne nei giorni prescritti si ha l'impor¬ 
to pensionistico accreditato dal pri¬ 
mo giorno». 

L’addio al contante per i tratta¬ 
menti superiori a mille euro deciso 
dalla manovra correttiva è previsto 
dal 7 marzo. «Lancio un appello al 
sistema bancario e postale - dice Ma¬ 
strapasqua - perché trovi prodotti 
senza costi per i pensionati». Gli an¬ 
ziani che ricevono ancora la presta¬ 
zione in contanti sono 2,2 milioni 
(450.000 con trattamenti superiori 
a 1.000 euro e 1.750.000 con tratta¬ 
menti inferiori a questa cifra). Nel 
complesso i pensionati Inps sono 
13,8 milioni. Ai pensionati Poste Ita¬ 
liane propone tre opzioni: il conto 
Bancoposta Più, il libretto postale or¬ 
dinario nominativo e la Inpscard: la 
pensione sarà accreditata il primo 
giorno lavorativo del mese di com¬ 
petenza ed il pensionato potrà prele¬ 
vare gratuitamente presso tutti i 14 
mila uffici postali o presso gli spor¬ 
telli postali automatici Postamat. 
Per il 2012 il conto Bancoposta Più 
sarà offerto gratuitamente, senza al¬ 
cuna spesa di tenuta conto, a tutti i 
pensionati Inps e Inpdap di età supe¬ 
riore ai 65 anni. 

L’altra opzione è la Inpscard, la 
carta di prelievo rivolta ai pensiona¬ 
ti Inps che ritirano la pensione diret¬ 
tamente allo sportello degli uffici po¬ 
stali. La sua principale funzione è 
quella di ricevere l'accredito della 
pensione direttamente sulla carta. 
L’attivazione è gratuita e non ci sono 
spese per i prelievi dai Postamat.^ 




Una donna controlla il modulo di richiesta di pensione di anzianità su Internet 


Immigrati, da 80 a 200 euro 
per il soggiorno. La stangata 
serve a finanziare i rimpatri 


Da un minimo di 80 a un massi¬ 
mo di 200 euro per richiedere o rin¬ 
novare il permesso di soggiorno. È 
una vera e propria stangata, già an¬ 
nunciata ma non per questo meno 
amara, quella che incombe sugli im¬ 
migrati. Che a partire dal prossimo 
30 gennaio dovranno fare i conti 
con la nuova tassa prevista dal de¬ 
creto del ministero dell'Economia 
pubblicato sull'ultima Gazzetta uffi¬ 
ciale del 2011. 

La notizia appare sul sito di «Stra¬ 
nieri in Italia». Il nuovo contributo - 
si legge sul sito - era già previsto dal¬ 
la legge sulla sicurezza del 2009 dal 
governo Berlusconi, ma era rimasto 
sulla carta. Un decreto firmato a ot¬ 
tobre 2011 dagli allora ministri dell' 


Interno Roberto Maroni e dell'Eco¬ 
nomia Giulio Tremonti, pubblicato 
il 31 dicembre 2011 sulla Gazzetta 
Ufficiale, lo rende operativo a parti¬ 
re dal 30 gennaio prossimo. L'impor¬ 
to di quello che si chiama «contribu¬ 
to per il rilascio e rinnovo del per¬ 
messo di soggiorno» varia in base al¬ 
la durata del permesso: 80 euro tra i 
tre mesi e un anno, 100 euro se è 
superiore a un anno e inferiore o pa¬ 
ri a due anni, 200 euro per i «sog¬ 
giornanti di lungo periodo», la cosid¬ 
detta «carta di soggiorno». L'esbor¬ 
so - sottolinea Stranieri in Italia - si 
aggiunge al contributo di 27,50 eu¬ 
ro per il rilascio del permesso di sog¬ 
giorno elettronico. 

La nuova tassa non riguarda i per- 











Zìpponì: 

pratica 

odiosa 


«Lo stop al pagamento in contanti delle pensioni da mille euro in su, che obbliga i 
cittadini ad aprire un conto corrente, è un fatto semplicemente odioso che porta gocce 
d'acqua nel mare del sistema bancario». Lo afferma in un comunicato il responsabile Lavo¬ 
ro e Welfare dell'Italia dei Valori, Maurizio Zipponi. 
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I sindacati: «Penalizzate le fasce più deboli». Mastrapasqua: «Non è vero, è un aiuto agli anziani» 

stop ai contanti sopra ì mille euro 


Foto di Franco Silvi/Ansa 



messi dei minori. Non sono tenuti a 
versare la nuova tassa gli stranieri 
under 18, quelli che entrano nel ter¬ 
ritorio nazionale per ricevere cure 
mediche (e i loro accompagnatori), 
quelli che richiedono il rilascio e il 
rinnovo del permesso per asilo, ri¬ 
chiesta di asilo, protezione sussidia¬ 
ria o motivi umanitari e quelli che 
richiedono Taggiornamento o la 
conversione del permesso di sog¬ 
giorno in corso di validità. 

Dove finiscono i soldi cosi incassa¬ 
ti? Una metà andrà a finanziare lo 
speciale «Fondo rimpatri» finalizza¬ 
to a coprire le spese connesse al 
«rimpatrio dei cittadini stranieri rin¬ 
tracciati in posizione irregolare sul 
territorio nazionale verso il paese di 
origine, ovvero di provenienza». 
Con il curioso risultato che gli immi¬ 
grati regolari pagheranno le espul¬ 
sioni dei clandestini. L’altra metà fi¬ 
nirà al ministero deU'Interno per le 
spese di «ordine pubblico e sicurez¬ 
za» (40%), per gli Sportelli unici 
(30%) e per l'attuazione dell'Accor¬ 
do di integrazione previsto dal testo 
unico suU'immigrazione del '98.❖ 


L’INTERVENTO 


OBBLIGO INGIUSTO 
È UNA DECISIONE 
CHE VA RIVISTA 


È profondamente ingiusto 
obbligare per decreto un 
anziano ad aprire un conto 
corrente bancario o postale per 
ritirare la propria pensione. In 
questo modo, infatti, si va a 
complicare ulteriormente la vita 
a milioni di pensionati che già 
vivono in difficoltà, che magari 
sono soli e che saranno così 
costretti a chiedere aiuto a figli, 
parenti e amici per sbrigare 
pratiche burocratiche complesse 
e impegnative. 

Gli anziani dovevano essere 
lasciati liberi di scegliere se 
avere o meno un conto e 
avrebbero dovuto continuare ad 
avere la possibilità di andare a 
prendere la pensione in 
contanti come molti di loro 
hanno sempre fatto. 

Il governo, invece, ha scelto 
di forzare la mano senza 
ascoltare nessuno. Nessun 
confronto, infatti, è stato 
avviato su questi temi in nome 
dell’urgenza di salvare un Paese 
ormai alla deriva. 

Una norma del genere, però, 
non contribuisce di certo a 
migliorare la condizione 
economica dell’Italia tantomeno 
ad aumentare la sua appetibilità 
sui mercati finanziari. Così 
come è impensabile di ascrivere 
la tracciabilità dei redditi da 
pensione alla grande e irrisolta 
questione dell’evasione fiscale, 
come qualcuno ha avuto 
impropriamente a dire. 

E piuttosto una norma che 
serve a togliere qualche altro 
euro dalle tasche dei pensionati 
in favore delle commissioni 
bancarie e dei servizi emessi 
dagli istituti di credito. Nei 
prossimi mesi ci ritroveremo, 
quindi, in una situazione di 



L’Inps intervenga 

Chiediamo 

di aprire un confronto 
con i sindacati 


estrema confusione e di 
profonda incertezza. 

Ai pensionati qualcuno dovrà 
spiegare il perché di questo 
accanimento nei loro confronti 
e non basta che gli si dica che 
dal 7 marzo il sistema 
funzionerà in modo diverso. 
Non ci si rende conto che in 
questo modo si sta andando a 
stravolgere la quotidianità di 
milioni di persone, la maggior 
parte delle quali non ha la 
possibilità di recarsi fisicamente 
in banca o alla posta più volte al 
mese perché impossibilitati o 
perché vive lontano dai centri 
abitati. 

Occorrerebbe che anche 
l’Inps si interrogasse sul perché 
di questa norma e che 
cominciasse ad essere meno 


passiva rispetto alle decisioni 
del governo. All’Istituto 
chiediamo, quindi, con urgenza 
di mettere in piedi un tavolo di 
confronto con le Organizzazioni 
sindacali per affrontare insieme 
tutti i temi che riguardano la 
previdenza e per evitare 
ulteriori disagi per i pensionati 
italiani. 

Devono essere assolutamente 
ricercate delle soluzioni che 
siano in grado di attutire i colpi 
di una manovra che è stata 
scaricata tutta o quasi sui 
pensionati e sulle pensionate di 
questo Paese. Sarebbe stato 
utile parlare a monte di tutte 
queste cose con il governo. 

Avremmo voluto poter dire la 
nostra, magari aprendogli gli 
occhi sulla gravità e 
suU’ingiustizia di questa norma. 
Come è noto ciò non è stato 
possibile perché si è preferito 
prendere decisioni unilaterali e 
imposte dall’alto senza che 
nessuno abbia avuto modo di 
sollevare alcuna obiezione. 

Nel 2007 con il governo Prodi 
si decise di aprire un tavolo per 
affrontare i temi della 
condizione dei pensionati e 
della tutela del loro potere di 
acquisto. Berlusconi decise, 
invece, di cancellare questo 
impegno. Ora il governo dei 
tecnici ritiene inutile il 
confronto con il sindacato. 

Non è così, però, che si 
traghetta un Paese fuori dalla 
crisi. Si può fare molto per il 
bene del Paese ma non si 
possono accettare imposizioni 
prepotenti e inefficaci. 

Il governo non può, quindi, 
più sottrarsi dal confronto sul 
tema della previdenza con le 
organizzazioni sindacali se non 
vuole continuare nel segno 
deU’iniquità e deU’ingiustizia 
sociale. Ne vale del futuro del 
nostro sistema di welfare ma 
anche della credibilità di chi si è 
assunto l’incarico di guidare il 
Paese verso una stagione 
diversa e migliore. 

Segretario generale 
Spi-Cgil 


















6 


rUnit'a 

MARTEDÌ 
3 GENNAIO 
2012 


Primo Piano 

L’Italia e la crisi 



^ La prossima settimana il governo Incontrerà i leader CgiI, CisI e UH ^ 

^ I sindacati: discutere della crescita e non solo di mercato del lavoro 


Monti chiama i partiti 
«Riforme prima 
del vertice europeo» 


Le Borse brindano 
Si allenta la tensione 
sui titoli di Stato 


Monti telefona ai leader dei 
partiti della maggioranza e ac¬ 
celera sulle liberalizzazioni e il 
mercato del lavoro. La prossi¬ 
ma settimana il confronto con i 
sindacati: Cgil, Cisl e Uil pronte 
a discutere, ma a tutto campo. 


LUIGINA VENTURELLI 

MILANO 

Dopo le telefonate di domenica se¬ 
ra ai leader sindacali, ieri 1 premier 
Mario Monti ha chiamato i leader 
dei partiti della maggioranza. Pri¬ 
ma gli auguri, poi il confronto sul 
da farsi in questo inizio d’anno. 
L’obiettivo è definire gli interventi 
per lo sviluppo prima del Consi¬ 
glio europeo straordinario, il 23 
gennaio. Liberalizzazioni e rifor¬ 
ma del mercato del lavoro sono in 
cima all’agenda del presidente del 
Consiglio. Ma ieri sono entrati nel¬ 
la discussione anche i tagli alla Di¬ 
fesa. 

Sul lavoro il confronto tra Mon¬ 
ti e i sindacati confederali si annun¬ 
cia meno semplice del previsto. Da 
stabilire, infatti, non restano solo 
tempi e modi della discussione - 
che si terrà aU’inizio della prossi¬ 
ma settimana con incontri separa¬ 
ti con i segretari generali di Cgil, 
Cisl, Uil e Ugl - ma soprattutto 
l’agenda dei temi da trattare che, 
ancor prima di entrare nel merito 
delle questioni, potrebbe rappre¬ 
sentare una ragione di scontro tra 
il governo e le parti sociali. 

I PALETTI DI MONTI 

II presidente del Consiglio, che l’al¬ 
tro ieri ha appositamente telefona¬ 
to ai quattro leader confederali, è 
stato chiarissimo sui limiti entro i 
quali si svolgerà il dialogo: si tratte¬ 
rà di una consultazione sulla rifor¬ 
ma del mercato del lavoro, non di 
una concertazione a tutto campo, 
e si dovrà chiudere in tempi stretti. 


come richiede il quadro emergenzia¬ 
le imposto dalla crisi economica. Pa¬ 
lazzo Chigi, in particolare, punta a 
ridurre il dualismo del mercato del 
lavoro - tra lavoratori contrattualiz¬ 
zati e precari alle prese con una giun¬ 
gla di oltre quaranta tipologie nor¬ 
mative - e ad aggiornare il sistema 
degli ammortizzatori sociali. Ma, 
con diverse soluzioni di “contratto 
unico di lavoro” sul tavolo e con ben 
poche risorse per adeguare gli stru¬ 
menti di welfare, la sfida del mini¬ 
stro Elsa Fornero è tutta in salita e, 
senza il veloce raggiungimento di 
un’intesa, l’esecutivo si prepara a de¬ 
cidere in autonomia. 

LE RICHIESTE DEI SINDACATI 

I sindacati, ovviamente, non accetta¬ 
no di vedersi legare le mani sulla pri¬ 
ma riforma organica del mercato 
del lavoro che il Paese si prepara a 
varare dopo molti anni di provvedi¬ 
menti a sè stanti. Di più: di fronte ad 
un 2012 di recessione carico di 
preoccupazioni per il mondo del la¬ 
voro (sono SOOmila i posti a rischio, 
solo considerando le vertenze aper¬ 
te al ministero dello Sviluppo econo¬ 
mico), rifiutano di affrontare una di¬ 
scussione con paletti determinati 
che non riguardi anche un piano 
straordinario per l’occupazione e i 
provvedimenti che il governo inten¬ 
de promuovere per lo sviluppo. 

«La recessione avrà un impatto 
duro su occupazione e redditi, c’è 
quindi il rischio che cresca il conflit¬ 
to sociale con l’aumento delle disu¬ 
guaglianze» avverte Susanna Ca- 
musso. «Il professor Monti è disponi¬ 
bile a condividere strategie e politi¬ 
che? Se lo è, noi faremo come sem¬ 
pre la nostra parte». Per la segreta¬ 
ria generale della Cgil, dunque, il go¬ 
verno «deve mettere sul piatto pro¬ 
getti chiari e disponibilità a tratta¬ 
re». Quindi: riaprire il capitolo delle 
pensioni, riformare il mercato del la¬ 
voro «purché si sfoltisca la foresta 


dei contratti d’assunzione, si faccia 
pagare di più l’impiego flessibile, si 
tuteli meglio chi è disoccupato», e 
operare per la ripresa «abbassando 
le tasse sul lavoro dipendente». 

Altrettanto esplicita la posizione 
del leader Cisl, Raffaele Bonanni, 
quando si augura che il governo pro¬ 
ceda senza forzature e atti unilatera¬ 
li: «Solo con la concertazione e il dia¬ 
logo sociale si possono affrontare i 
problemi gravi del Paese». 

Parole che non limitano il proprio 
campo d’azione al mercato del lavo¬ 
ro, ma si allargano aU’insieme della 
politica economica di Palazzo Chi¬ 
gi: «Come ha ricordato anche il Ca¬ 
po dello Stato nel suo discorso di fi¬ 
ne anno, occorre soprattutto equità 
nel rigore, a cominciare proprio da 
una riforma fiscale che faccia final¬ 
mente pagare tutti i cittadini italiani 
in base ai guadagni effettivi e ai rea¬ 
li patrimoni immobiliari e mobilia- 
ri».^ 


MARCO TEDESCHI 


Inizio d’anno positivo per le Borse 
che salutano con ottimismo il 2012. 
Francoforte ha primeggiato con il 
suo rialzo del 3% e Milano che l’ha 
inseguita chiudendo a -L2,42%. Se¬ 
gnali di miglioramento anche dallo 
spread: il differenziale tra i Btp de¬ 
cennali e i Bund tedeschi aveva chiu¬ 
so il 2011 sempre sopra i 500 punti 


mentre ieri è sceso a 498 anche se 
dopo è risalito marginalmente asse¬ 
standosi a 501 punti. Sempre sopra 
la fatidica e pericolosa «soglia», dun¬ 
que ma il trend ha fatto tirare un so¬ 
spiro di sollievo al governo italiano 
e dato fiducia agli investitori. 

CINA E GERMANIA 

A spingere gli indici alcuni dati ma- 
cro economici dalla Cina e daU'Euro- 
pa. L'indice Pmi manifatturiero del- 














Al vìa 
la stagione 
dei saldi 


I saldi invernali, iniziati ieri a Palermo e a Potenza e il 5 gennaio nel resto d'Italia, partono 
con una grossa novità: la liberalizzazione degli orari d'apertura dei negozi. La manovra-Monti 
ha infatti reso libero il regime di apertura di negozi, bar e ristoranti: sarà l’eseercente a decide¬ 
re quando aprire. Contro la norma la regione Toscana ricorre alla Corte costituzionale. 
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I segretari di Cgii, Cisi e Dii Susanna Camusso, Luigi Angeletti e Raffaele Bonanni 


la Cina , salito a dicembre oltre le 
attese a 50,3 da 49 di novembre. 
Per alcuni economisti, potrebbe es¬ 
sere il segno di una stabilizzazione 
del rallentamento deU'economia no¬ 
nostante la crisi europea del debito 
continui a frenare l'export cinese. 
Migliorano anche gli indici Pmi ma¬ 
nifatturieri dei Paesi europei (da 
46,4 a 46,9) anche se continuano a 
segnare una contrazione per il quin¬ 
to mese consecutivo, restando al di 
sotto di quota 50 che fa da spartiac¬ 
que tra espansione e contrazione 
del ciclo. 

Arrivano poi segnali positivi dal¬ 
la Germania che chiude il 2011 con 
un record nel numero degli occupa¬ 
ti, saliti per la prima volta sopra i 41 
milioni, livello mai superato dai 
tempi della riunificazione. 

Sul fronte del debito sovrano si 
resta - come si è detto - sulla soglia 
calda dei 500 punti, a segnalare gli 


acquisti della Banca Centrale Euro¬ 
pea sul mercato secondario. 

L’Eurotower ha reso noto di aver 
comprato 462 milioni di bond con¬ 
tro i 19 milioni della settimana pri¬ 
ma, aggiungendo che oggi drenerà 
dal mercato 211,5 miliardi di euro 
in depositi a una settimana, per ste¬ 
rilizzare la liquidità creata dal pro¬ 
gramma di acquisto di titoli di Sta¬ 
to. 

Per le valute, tra le “Cassandre” 
che prevedono a breve la fine dell' 
euro, il 2012 si apre con la divisa del 
Vecchio Continente sostanzialmen¬ 
te stabile sul dollaro e in calo sullo 
yen. 

Sui listini, chiuse per festività 
Londra, Wall Street e buona parte 
delle Borse dell'area Asia e Pacifico, 
torna la liquidità e lo Stoxx 600 gua¬ 
dagna ri,l per cento. Bene Parigi 
(-L1,98%) , Madrid (-Ll,84%) e 
Amsterdam (-Ll,39%).^ 


Le partite al tavolo 
tra reddito minimo 
e contratto unico 

Si parte dagli ammortizzatori. Il premier vuole semplificare 
Tre modelli per disboscare la giungla di tipologie di assunzione 
Il Pd ha un ventaglio di proposte. Il Pdl ancora non si scopre 


dossier 


BIANCA PI GIOVANNI 

ROMA 

bdigiovanni@unita.it 

tavoli partiranno dalla prossi¬ 
ma settimana. Ne serviranno 
molti, perché si vuole discutere 
con ogni sigla singolarmente, e 
arrivare alFEcofin di fine gen¬ 
naio con un primo calendario di in¬ 
terventi. Non si partirà né daU’artico- 
lo 18 (che sembra ormai spazzato 
via dalla trattativa), né dalle forme 
contrattuali, ma «dalla cornice», 
spiegano al ministero del Welfare. 
Cioè, dal miglioramento delle condi¬ 
zioni di accesso al lavoro. Questo è 
l’input che arriva da Palazzo Chigi. 
Una direzione che punta su una prio¬ 
rità: gli ammortizzatori. È assai pro¬ 
babile che il confronto con le parti 
sociali parta da lì, e che sul tavolo 
compaia anche quel reddito minimo 
garantito per chi perde lavoro (sul 
modello di altri Paesi europei) che 
Elsa Fornero ha dichiarato di apprez¬ 
zare. Ma è altrettanto probabile che 
questa voce ne esca subito, perché i 
costi sono alti. Tutto dipenderà dal 
Tesoro. E anche da Confindustria, 
che molto probabilmente sarà chia¬ 
mata a contribuire alle coperture 
con la rinuncia ai trasferimenti alle 
imprese. 

Dalle tutele alle forme contrattua¬ 
li il passo è breve. Finora è molto 
chiara Fintenzione del governo: pas¬ 
sare dalla trentina di contratti (e le 
relative interpretazioni) a una for¬ 
mula unica per tutti i lavoratori. Una 
semplificazione radicale: un vero di¬ 
sboscamento. Questo farebbe esclu¬ 
dere l’opzione Ichino. La proposta 
del senatore Pd, infatti, prevede co¬ 
munque il mantenimento degli at¬ 
tuali contratti per i vecchi assunti. Il 
cosiddetto contratto unico si appli¬ 
cherebbe solo ai nuovi assunti, e sa¬ 
rebbe sempre a tempo indetermina¬ 
to. Questa proposta di fatto cancella 
Farticolo 18 dello Statuto (sempre 
per i nuovi assunti), perché prevede 


il licenziamento individuale per 
motivi economici, tecnici o orga¬ 
nizzativi. Per chi viene espulso è 
previsto un indennizzo economico 
proporzionale aU’anzianità di lavo¬ 
ro. L’unica possibilità di reintegro 
è quella del licenziamento discrimi¬ 
natorio. La proposta prevede Fin- 
dennità di disoccupazione maggio¬ 
re di quella attualmente in vigore: 
il 90% della retribuzione nel primo 
anno, F80 e il 70% nei due anni suc¬ 
cessivi. 

Alla vigilia sembra favorito Fal- 
tro modello, quello del cosiddetto 
contratto prevalente, proposto da 
Damiano-Madia. In questo caso si 
prevede un periodo di inserimento 
di 3 anni, in cui è possibile licenzia¬ 
re con il preavviso, ma senza versa¬ 
re un’indennità. Dopo questo perio¬ 
do scatterebbe l’assunzione a tem¬ 
po indeterminato. Anche in questo 
caso dopo la stabilizzazione reste¬ 
rebbero in vigore le norme attuali 
sui licenziamenti, cioè Farticolo 18 
per le aziende che superano i 15 di¬ 
pendenti. Per quanto riguarda l’in¬ 
dennità di disoccupazione, la pro¬ 
posta Damiano-Madia non si di¬ 
stanzia dalle norme attuali. Oltre a 
questo titpo di contratto, la propo¬ 
sta «mantiene» il contratto stagio¬ 
nale e l’apprendistato. 

Sul tavolo resta anche l’ipotesi 
Boeri-Garibaldi-Nerozzi, che pre¬ 
vede un contratto a tempo indeter¬ 
minato per tutti, con un periodo di 
prova di tre anni. Dopo quella data 
si viene stabilizzati. È possibile il li¬ 
cenziamento per giusta causa sen¬ 
za il reintegro nel posto di lavoro, 
ma con un’indennità di uscita. Ma 
questo soltanto negli anni di pro¬ 
va: dopo restano le norme attuali 
sui licenziamenti. La proposta in¬ 
clude anche un’indennità per i sen- 
za-lavoro molto simile al reddito 
minimo garantito presente in altri 
Paesi. Per l’esito del confronto biso¬ 
gnerà valutare anche quali posizio¬ 
ni tattiche assumeranno gli espo¬ 
nenti del Pdl, che finora non hanno 
scoperto del tutto le carte. Magari 
in attesa di valutare le scelte del sin- 
dacato.^ 
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Le donne dell’Omsa 
chiamano il governo: 
faccia rispettare i patti 

La denuncia: le lettere di licenziamento del 27 dicembre violano gli accordi 
siglati al ministero. Le lavoratrici chiedono l’intervento del ministro Passera 
I sindacati: «Richiamare l’azienda, altrimenti si crea un grave precedente» 


reportage 


GIULIA GENTILE 

BOLOGNA 

A VOCO, Golden lady rassi¬ 
curava per Tennesima 
volta sindacati ed istitu¬ 
zioni locali di aver tro¬ 
vato un imprenditore 
«X» pronto ad acquisire il capanno¬ 
ne Omsa di Faenza. E a garantire 
pure il reimpiego di parte dei 240 
lavoratori, quasi tutte donne, dopo 
che lo storico marchio di calze e col¬ 
lant aveva annunciato due anni fa 
la decisione di chiudere nel Raven¬ 
nate per andare a produrre a costi 
più bassi in Serbia. Intanto, con le 
mani il gruppo leader nel settore fir¬ 
mava la lettera di licenziamento 
per tutti i suoi operai romagnoli. 
Decorrenza: 14 marzo, allo scade¬ 
re dei due anni di cassa integrazio¬ 
ne straordinaria. 

L’c<effetto Marchìonne» si fa 

sentire anche nel settore tessile, nel¬ 
la rossa Emilia-Romagna e in un 
marchio simbolo per le gambe fem¬ 
minili come Omsa. E così, dopo 
aver siglato davanti a ministero e 
istituzioni ben due accordi che pro¬ 
mettevano il mantenimento dei po¬ 
sti di lavoro, e anche di un qualche 
tipo di produzione, nella cittadina 
ravennate, il 27 dicembre scorso 
Golden lady ha scelto di agire in de¬ 
roga totale agli accordi precedenti. 
Anticipando ai sindacati le racco¬ 
mandate che annunciavano la mes¬ 
sa in mobilità per tutti i dipendenti, 
allo scadere dei due anni di cassa 
integrazione. Solo quattro giorni 
prima, il 23, antivigilia di Natale, 
l’azienda aveva ribadito ai sindaca¬ 
ti l’interesse di un gruppo di soci 
per l’acquisto del capannone Om¬ 
sa. Aggiungendo che la trattativa si 


era arenata per il mancato accordo 
sul prezzo. Le parti, infine, si erano 
aggiornate a giovedì 5 gennaio. 

Difficile per i sindacati credere 
che, dall’antivigilia di Natale al 
post-Santo Stefano sia cambiato 
qualcosa di essenziale. E che, dun¬ 
que, mentre da una parte Golden la¬ 
dy rassicurava sul futuro dei lavora¬ 
tori, dall’altra non avesse già pronta 
la carta da lettere. «Se c’è davvero 
un progetto industriale, da parte di 
questo gruppo anonimo di imprendi¬ 
tori che intenderebbe rilevare il ca¬ 
pannone e parte dei dipendenti - si 
chiede allora Samuela Meci (Fi- 
Ictem-Ggil) - che senso ha la scelta 
di Golden lady di licenziare tutti?». 
Le ultime indiscrezioni sulle trattati¬ 
ve dell’imprenditore Nerino Grassi 
(Golden lady) con il misterioso 
«gruppo X» parlavano di un probabi¬ 
le acquirente che non opera nel set¬ 
tore tessile. E che preferirebbe conti¬ 
nuare a restare anonimo finché non 
andrà in porto l’accordo sul costo 
del capannone: Grassi chiederebbe 
20milioni di euro, il «gruppo X» sa¬ 
rebbe disposto a dare 1 Smilioni, più 
altri tre per la ristrutturazione. E la 
garanzia di riassorbire 140 sui 240 
dipendenti che, da mesi, continua¬ 
no a tenere aperta la ditta lavorando 
4 ore a testa per 15 giorni al mese. 
Ma Meci ha ben poche speranze sul 
fatto che, se una qualche trattativa 
esiste davvero, possa fruttare qualco¬ 
sa ai lavoratori. «Di questo gruppo 
interessato si sa solo da Golden lady 
- dice - nessuno ha detto ancora 
“sono io, e ho piani seri”. Gome fac¬ 
cio a non temere?» 

All’annuncio dei licenziamenti, le 
segreterie nazionali di Filctem-Ggil, 
Femca-Gisl e Uilta-Uil avevano im¬ 
mediatamente chiesto il ritiro delle 
lettere di licenziamento. Giudican¬ 
do «inaccettabile e irrispettoso» il ge¬ 
sto di Golden lady. Posizione ribadi¬ 
ta anche dall’assessore regionale al¬ 


le Attività produttive, Gian Garlo 
Muzzarelli. Ma dalla scorsa settima¬ 
na ad oggi nessuno, a partire dai la¬ 
voratori, ha più saputo nulla di qua¬ 
le sarà il destino di Omsa. Unica no¬ 
vità: l’assemblea aperta fissata da Fi¬ 
lctem-Ggil per la sera del 4 gennaio, 
alla vigilia del prossimo incontro. 
«Dovrei rientrare a lavorare il 9 - 
racconta Nadia, 47 anni, 27 trascor¬ 
si alla Omsa - ma non ho saputo nul¬ 
la. È da agosto che temo che si sareb¬ 
bero dimenticati tutti di noi. Nel frat¬ 
tempo è arrivato il Natale, e poi il 
Gapodanno. Marzo è alle porte, e 
non si capisce ancora che fine fare¬ 
mo». Da parte sua, Meci ha scritto al 
ministro per lo Sviluppo economico 
Gorrado Passera. Due accordi, che 
avevano per garanzia la ricollocazio¬ 
ne di tutti i lavoratori, sono stati si¬ 
glati davanti al ministero: ora, per 
la sindacalista, Roma deve interve¬ 
nire. «Gì aspettiamo che il governo 
garantisca il rispetto dei patti - l’ap¬ 
pello - . Altrimenti si creerebbe un 
bruttissimo precedente, ogni azien¬ 
da potrebbe fare quel che vuole».❖ 



Le operaie della Omsa di Faenza 


Palermo, Sestri, Ancona 
Gli operai Fincantieii 
continuano la mobilitazione 


Ad inaugurare il 2012 sul fron¬ 
te delle proteste in difesa dell’occu¬ 
pazione sono state le tute blu di Fin- 
cantieri, scese in piazza ieri a Paler¬ 
mo, Sestri Ponente e Ancona per 
contestare il piano di esuberi recen¬ 
temente presentato dal gruppo del¬ 
la cantieristica navale. 

Nel capoluogo siciliano, infatti, 
l’accordo separato firmato lo scorso 
21 dicembre al ministero del Lavoro 


dai vertici nazionali di Firn e Uilm, 
ma non dalla Fiom, prevede 140 li¬ 
cenziamenti e già a partire da que¬ 
sta settimana 24 mesi di cassa inte¬ 
grazione straordinaria a rotazione 
per un massimo di 470 lavoratori, 
ovvero la quasi totalità dell’organi¬ 
co di 505 persone. Un’intesa che 
non è piaciuta ai sindacati e alle Rsu 
locali - già alle prese con il pesante 
bilancio occupazionale che la chiù- 















Stabìa 
porto: ok 
a mobilità 


Saranno ancora inclusi nella proroga del trattamento di mobilità in deroga i lavorato¬ 
ri della società «Stadia Porto» di Castellammare di Stadia (Napoli), grazie a un accordo 
raggiunto al Comune con i rappresentanti delal Regione Campania e i sindacati. Tra i pro¬ 
getti: la riqualificazione dell'area portuale da parte del Consorzio nautico stabiese. 
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Foto di Michele Nucci/Ansa 



sura Fiat di Termini Imerese ha im¬ 
posto al territorio - che hanno pro¬ 
clamato uno sciopero unitario ed 
una manifestazione che ha visto sfi¬ 
lare mille metalmeccanici Fincantie- 
ri per le vie della città fino alla sta¬ 
zione centrale, dove per un’ora han¬ 
no occupato i binari impedendo la 
circolazione dei treni. 

Sul piano nazionale, i lavoratori 
chiedono la riapertura della trattati¬ 
va presso il ministero dello Svilup¬ 
po economico, per un piano organi¬ 
co di rilancio della cantieristica in 
Italia, mentre su quello regionale 
pretendono il mantenimento dei li¬ 
velli occupazionali, così come previ¬ 
sto dal protocollo firmato un anno e 
mezzo fa da Fincantieri e Regione 
Sicilia per la ristrutturazione dei ha- 


Intervista a Luigi Angeletti 


«L’orizzonte è cupo 
Monti ci ascolti: 


più aiuti ai lavoratori» 

Le risorse per lo sviluppo e il lavoro «ci sono e 
bisogna cercarle». Tagli ai costi della politica e lotta 
severa all’evasione fiscale: queste le scelte da fare 


Foto di Alessandro Di Marco/Ansa 


ORESTE RIVETTA 

MILANO 

D ivisi, governando Berlu¬ 
sconi e Sacconi, questa 
volta, davanti a Monti e 
alla sua manovra anticri¬ 
si, di fronte al rischio re¬ 
cessione (ormai più di un rischio), si 
ritrovano uniti e nella ritrovata unità 
sindacale crede anche il segretario 
della Uil, Luigi Angeletti. Crede in 
una «convergenza oggettiva», cioè 
nell’identità o nella vicinanza delle 
analisi e delle proposte. 

Lei ha detto che Taumento della disoc¬ 
cupazione sarà benzina sul fuoco. Te¬ 
me un orizzonte così cupo? 

«Lo temo, se non si corre ai ripari subi¬ 
to. Quanto all’unità nostra, vorrei ag¬ 
giungere che s’è ricostruita nella con¬ 
cretezza del lavoro e dei progetti, 
nell’urgenza di invertire la rotta, di se¬ 
gnare una direzione discontinua ri¬ 
spetto al passato: ci sono convinzioni 
comuni, non c’è solo paura». 

Dove si comincia per invertire la rot¬ 


eini di carenaggio, con circa 50 mi¬ 
lioni di euro che Palazzo d’Orleans 
ha messo sul piatto per il rilancio 
del sito in cambio della garanzia da 
parte dell’azienda di lasciare inalte¬ 
rato il numero di dipendenti. 

Altrettanto precaria è la situazio¬ 
ne del cantiere genovese di Sestri 
Ponente, che dal prossimo mese di 
marzo, una volta esaurita la costru¬ 
zione della nave attualmente in ope¬ 
ra, rischia di veder sospendere ogni 
attività produttiva e finire tutti i di¬ 
pendenti in cassa integrazione. Le 
maestranze dello stabilimento, in¬ 
sieme ai colleghi in cig e ai lavorato¬ 
ri delle ditte degli appalti, hanno co¬ 
sì deciso di indire uno sciopero a ol¬ 
tranza finché non arriverà la convo¬ 
cazione dal ministro Passera. L.v. 



Luigi Angeletti, segretario generale Uil 


ta? 

«Aumentando il potere d’acquisto di 
lavoratori e pensionati, vittime di sa¬ 
lari che non crescono e di assegni bloc¬ 
cati e, adesso, anche di un maggior 
carico fiscale. Chi compra? E se non si 
compra che cosa si produce? Cresce¬ 
rà la disoccupazione, si andrà in reces¬ 
sione. Il cerchio si chiude. L’econo¬ 
mia italiana paga difficoltà globali, 
ma anche difetti propri. C’è un rime¬ 
dio? Intanto ridurre la pressione fisca¬ 
le sul lavoro dipendente...». 

E sulle imprese? 

«Qualcosa hanno già avuto. Non di¬ 
mentichiamo poi che le imprese inve¬ 
stono, per produrre di più e meglio, 
solo se hanno non dico la certezza ma 
almeno la speranza di vendere di 
più». 

Siamo tutti d’accordo: più salari, più 
consumi e via. Ma nel disastro d’oggi 
è possibile, è realistico? 

«È una questione di scelte politiche: 
decidere ad esempio la riduzione dei 
costi della politica, che colpendo privi¬ 
legi e razionalizzando le strutture, co¬ 
me abbiamo indicato, porterebbe ad 
un risparmio di quattro cinque miliar¬ 
di; decidere di affrontare seriamente 
il cancro dell’evasione fiscale. Non ne 
faccio questione di morale, di giusti¬ 
zia. Le risorse che occorrono ci sono e 


si trovano in questo modo. Ma biso¬ 
gna dare un taglio con il passato. Lo 
si deve dare anche rispetto a certe 
norme, rispetto al mercato, liberaliz¬ 
zando, creando concorrenza, can¬ 
cellando situazioni di monopolio. 
Faccio un esempio: gli investimenti 
pubblici soffrono di regole, che ge¬ 
nerano lentezze, ritardi, persino 
azioni criminose». 

Azioni criminose? 

«Sì, perché si sa bene che quando oc¬ 
corrono autorizzazioni su autorizza¬ 
zioni talvolta (o spesso) l’imprendi¬ 
tore ricorre alla corruzione per svel¬ 
tire la pratica...». 

La sua collega della CgiI ha detto 
che Monti avrebbe tutto l’interesse 
a cercare un accordo con le parti so¬ 
ciali: sarebbe più saldo di fronte al 
Parlamento. 

«Per questo avrei preferito, ai tem¬ 
pi, le elezioni. Ma sono assolutamen¬ 
te d’accordo con la Camusso. Que¬ 
sto governo è nato per la mancanza 
di alternativa. Ma sarebbe più auto¬ 
revole se si presentasse con la carta 
di un chiaro consenso sociale alle 
spalle. Noi siamo pronti, sapendo 
che non andiamo lì ad ascoltare una 
qualsiasi riforma del mercato del la¬ 
voro, ma per discutere di tutto, dal 
fisco ai salari, al mercato del lavoro, 
alle pensioni». 

Nel governo pensano che si possa 
sostituire la cassa integrazione con 
una indennità di disoccupazione... 

«La cassa integrazione deve rimane¬ 
re, perché salvaguarda il rapporto 
del lavoratore con l’azienda. L’in¬ 
dennità di disoccupazione libera 
l’impresa da ogni responsabilità: li¬ 
cenzia, poi ci pensa lo stato. Altro 
discorso è rinnovare la cig per fare 
in modo che nessuno resti senza tu¬ 
tele». 

Appunto, parliamo di precari. 

«Dobbiamo sconfiggere il precaria¬ 
to. La flessibilità serve all’impresa, 
ma un lavoratore ‘flessibile’ deve co¬ 
stare di più di un dipendente a tem¬ 
po indeterminato. Bisogna costrin¬ 
gere le imprese a scegliere forme 
flessibili di assunzione solo in ragio¬ 
ne di autentiche necessità produtti¬ 
ve. Non per pagare di meno». 

A proposito di tensioni... e di divisio¬ 
ni, parliamo di Fiat... 

«La Fiat è la fabbrica che ha investi¬ 
to e investe di più in Italia. Teniamo¬ 
ne conto pensando al futuro. Per il 
resto posso dire che il compito dei 
sindacati è concludere accordi con¬ 
trattuali. La Costituzione affida ai 
partiti il compito di rappresentare 
opinioni politiche». 

E sulla Fìom? Pensa dì poter fare 
qualche riflessione autocrìtica? 
«Non mi viene in mente nulla. For¬ 
se, sbagliando, c’eravamo convinti 
che la Fiom fosse così forte da deter¬ 
minare l’orientamento della Cgil. 
Abbiamo esagerato...» ❖ 
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L’Italia e la crisi 



^ Il leader del Pd al governo e alle forze che sostengono Monti: subito misure per lo sviluppo 
^ Tra le priorità anche i temi istituzionali e la legge elettorale: «Ridare credibilità alla politica» 


«Ora riforme» 

Il programma 

anti-recessione 

dìBersani 


Il leader Pd in questi giorni di 
pausa dei lavori parlamentari 
non ha interrotto i contatti col 
governo e le altre forze che so¬ 
stengono Monti. «Ora politiche 
per lo sviluppo, riforme istitu¬ 
zionali e legge elettorale» 


S.C. 

ROMA 

Far sentire in Europa la voce dell’Ita¬ 
lia sulle misure a difesa della mone¬ 
ta unica. Mettere in campo le politi¬ 
che necessarie per produrre cresci¬ 
ta e occupazione. Avviare in Parla¬ 
mento un confronto sulle riforme 
istituzionali e per una nuova legge 
elettorale. Sono i tre punti in cima 
air«agenda Bersani». Il leader Pd, 
in questi giorni di pausa dei lavori 
parlamentari, non ha interrotto i 
contatti col governo e con i leader 
degli altri partiti che sostengono 
Monti. E il ragionamento che ha fat¬ 
to in questi colloqui è che il 2012 
sarà «un anno molto difficile», che 
l’Italia uscirà dalla crisi «solo se ci 
saranno insieme cambiamento e 
coesione». 

COME CONTRASTARE LA RECESSIONE 

In particolare, l’agenda su cui Ber¬ 
sani vuole aprire il confronto con 
governo e altre forze politiche alla 
ripresa dei lavori parlamentari pre¬ 
vede un pacchetto di misure per 
«contrastare la recessione, produr¬ 
re crescita ed occupazione e tutela¬ 
re i più deboli». Si va dalle norme 
sulle liberalizzazioni a proposte 
sulla politica industriale alla neces¬ 
sità di avviare una riforma sugli 
ammortizzatori sociali («oggi il 
problema non è licenziare - dice 
quando viene sollevato il tema 
dell’articolo 18 - ma creare lavoro 


e renderlo meno precario»). 

L’altro punto su cui Bersani vuole 
accelerare riguarda le riforme istitu¬ 
zionali e la legge elettorale. Lo ha 
spiegato ai leader delle altre forze 
che sostengono l’esecutivo dicendo 
che ora compito dei partiti è «disegna¬ 
re un percorso per ridare credibilità 
alla politica e alle istituzioni». Anche 
in prospettiva della prossima legisla¬ 
tura. Per il leader del Pd va superato 
l’attuale bicameralismo e ridotto il 
numero dei parlamentari, ma soprat¬ 
tutto non si può andare a votare per 
la terza volta con il “Porcellum” e qua¬ 
le che sia la sentenza della Consulta 
sul referendum, il Parlamento deve 
avviare un confronto per giungere in 
tempi rapidi a un nuovo sistema di 
voto. «Il Pd ha depositato la sua pro¬ 
posta, facciano altrettanto gli altri». 

L’ITALIA E LA DIFESA DELL’EURO 

C’è poi un terzo punto dell’«agenda 
Bersani» (di cui il leader Pd parla an¬ 
che in un’intervento pubblicato oggi 
da Repubblica) che riguarda Europa 
e moneta unica. Per il segretario dei 
Democratici finora sono state prese 
decisioni «deboli» e bisogna subito at¬ 
tuare provvedimenti seri a difesa 
dell’Euro. Il ragionamento di Bersani 
è che l’Ue «non può solo chiederci ma¬ 
novre», e che «se l’Italia è troppo gran¬ 
de per fallire e per essere salvata, è 
anche troppo grande per stare zitta». 
Quanto proposto e prodotto dall’asse 
Merkel-Sarkozy non convince affatto 
il leader Pd. Per questo Bersani ritie¬ 
ne necessario aprire un confronto an¬ 
che sul piano comunitario, a livello di 
governi ma anche di forze politiche. 
Anche i contatti con i socialisti france¬ 
si e i socialdemocratici tedeschi pro¬ 
seguono, per arrivare in tempi rapidi 
alla definizione di una piattaforma 
comune.❖ 


Foto di Guido Montani/Ansa 



Il segretario del Pd Pier Luigi Bersani 


IL CASO 


Referendum elettorale 
La Consulta discute 
il prossimo 11 gennaio 

Arriverà tra una decina di giorni la 
decisione della Corte costituzionale sul 
referendum elettorale. È stata convocata 
infatti per 1*11 gennaio prossimo la Came¬ 
ra di consiglio con all'ordine del giorno i 
due quesiti che hanno come obiettivo 
l'abrogazione del cosiddetto 
“porcellum”, la legge Calderoli che nel 
2005 ha modificato le norme per l'elezio¬ 
ne di Camera e Senato, introducendo tra 
l'altro le liste bloccate e il premio di mag¬ 


gioranza. In mattinata ea porte chiuse sa¬ 
ranno ascoltati gli avvocati del Comitato 
promotore, che fa capo a Arturo Parisi e 
ad Andrea Morrone; poi comincerà la di¬ 
scussione, sempre a porte chiuse, e la de¬ 
cisione potrebbe arrivare nel pomerig¬ 
gio. Relatore sarà Sabino Cassese, profes¬ 
sore di diritto amministrativo e nominato 
giudice costituzionale nel 2055 dal presi¬ 
dente della Repubblica. Mentre il primo 
quesito propone l'abrogazione in blocco 
del “porcellum”, il secondo persegue lo 
stesso risultato con singole amputazioni 
della normativa attuale. L'effetto di un ac¬ 
coglimento sarebbe quello di tornare al¬ 
la legge precedente, il 'Mattarellum'. 























Tgl.è 
polemica 
sullo spread 


«Il sen. Butti non riesce a darsi pace che il Governo Berlusconi non c'è più. Ma soprat¬ 
tutto non tollera che i Tg del servizio pubblico non attacchino quotidianamente il Governo 
Monti». Lo dichiara Giorgio Merlo, deputato del Pd a proposito dell’attacco dell’esponente 
Pdl sulla presunta sottovalutazione deir«allarme spread» da parte del Tg1 post-Minzolini 
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L’intervista 


Piero Fassino 


«c’è più equità, ma basta 
colpire gli enti locali» 


Il sindaco di Torino: «Il patto dì stabilità così è una prigione, va rifatto 
e anche nel governo sono d’accordo. Non possiamo azzerare i servizi» 

Foto di Maurizio Degi’Innocenti/Ansa 



SIMONE COLLINI 

ROMA 

1 Patto di stabilità interno, per co¬ 
me è oggi, è per i Comuni una pri¬ 
gione. E contraddice i cardini 
dell’impostazione del nuovo go¬ 
verno. Monti ha parlato di risana¬ 
mento, crescita ed equità. Ma la nor¬ 
ma che regola i rapporti tra Stato ed 
enti locali nella sua cecità, non distin¬ 
guendo tra spesa corrente e spese per 
investimenti, non tiene conto né del 
nesso tra risanamento e crescita né 
dell’equità». Racconta Piero Fassino 
che il giorno dopo l’annuncio che To¬ 
rino avrebbe sforato il Patto di stabili¬ 
tà per il 2011 lo hanno chiamato altri 
sindaci, parlamentari, ma anche 
quattro esponenti del governo: «Han¬ 
no tenuto a dirmi che ritengono sia 
necessario ridisegnare quel patto». E 
dal particolare dei vincoli di spesa si 
passa al generale di un governo che 
per il sindaco di Torino «adesso deve 
mettere in campo misure per la cresci¬ 
ta che diano ai cittadini la certezza 
che i sacrifici richiesti produrranno ri¬ 
sultati». 

Partiamo dalla sua decisione di non ri¬ 
spettare il Patto di stabilità per il 2011: 
cosa la motiva? 

«Una necessità, quella di far fronte 
agli impegni presi nei confronti della 
comunità torinese». 

Gli enti locali hanno però preso un im¬ 
pegno con l’amministrazione centrale 
riguardante i vincoli di bilancio. 

«Se avessi rispettato i tetti di spesa 
previsti dal Patto di stabilità avrei do¬ 
vuto tagliare 120 milioni di servizi, 
cioè asili nido, scuole, trasporti pub¬ 
blici, assistenza domiciliare agli an¬ 
ziani. E questo non è pensabile. Così 
come non lo è dilazionare ancora per 
mesi i pagamenti ai fornitori, profes¬ 
sionisti e imprese che hanno prestato 
opere per la nostra comunità e che 
era giusto pagare. Sforare il Patto di 
stabilità mi ha consentito di pagare a 


La missione di Monti 

«Ora metta in campo 
misure che diano 
ai cittadini la certezza 
che i sacrifici richiesti 
produrranno risultati» 

imprese 450 milioni di euro, 250 in 
più che se avessi rispettato il tetto di 
spesa. E non mi sembra di poco con¬ 
to, in un periodo di crisi in cui se 
un’impresa chiede un prestito alle 
banche si vede applicare un interesse 
del 10%». 

Rientrerete nel 2012? 

«L’obiettivo è questo, riducendo la 
spesa corrente senza deprimere gli in¬ 
vestimenti». 

Come pensate di farlo? 

«Ci sarà una riorganizzazione delle 
aziende partecipate, verranno bandi¬ 
te gare per l’ingresso dei privati fino 
al 40% nelle società di servizi pubbli¬ 
ci, proseguiremo l’azione di valoriz¬ 
zazione immobiliare e di trasforma¬ 
zione urbana». 

Qual è il messaggio che vuole inviare al 
governo con la sua scelta? 


«Una sollecitazione ad aprire un ne¬ 
goziato con i comuni per riscrivere il 
Patto di stabilità. Con il decreto vara¬ 
to nelle scorse settimane l’esecutivo 
ha esplicitato che intende aprire il 
confronto su questo. Bene, ora biso¬ 
gna muoversi in questa direzione». 
Riscriverlo per modificarlo come? 

«Il Patto di stabilità è cieco perché og¬ 
gi non distingue tra spesa corrente e 
spesa per investimenti. Per fare un 
esempio, Torino ha un indebitamen¬ 
to come quello di Catania. Ma a Tori¬ 
no si è costruito la metro, il passante 
ferroviario, il termovalorizzatore, le 
opere per le olimpiadi, quelle per i 
150 anni dell’Unità d’Italia. A Cata¬ 
nia tutto questo non c’è. Non si può 
calcolare il debito nello stesso modo, 
senza ragionare sui motivi per cui si è 
accumulato, senza pensare che aver 
investito vuol dire aver contrastato la 
crisi, aperto cantieri, attirato capitali, 
aiutato l’aumento dell’occupazione». 
L’ha chiamata qualcuno dal governo 
dopo che ha annunciato il mancato ri¬ 
spetto del Patto di stabilità? 

«Mi hanno chiamato tanti sindaci e 
parlamentari, per esprimermi piena 
condivisione, e anche quattro espo¬ 
nenti del governo». 


Cosa le hanno detto? 

«Che ritengono anche loro sia neces¬ 
sario ridisegnare il Patto. È opportu¬ 
no farlo in tempi rapidi, anche per¬ 
ché per come è oggi contraddice i 
cardini del risanamento, della cre¬ 
scita e dell’equità citati da Monti fin 
dal suo insediamento». 

Sul resto delle misure adottate ritiene 
che questi cardini siano stati rispetta¬ 
ti dal governo? 

«Sì, sta facendo quel che deve fare. 
Sappiamo che questo è un governo 
di emergenza, nato in una congiun¬ 
tura economica e politica particolar¬ 
mente critica, che richiede uno sfor¬ 
zo straordinario. Si è ricorso a una 
grande personalità, che può ridare 
fiducia in Italia e in Europa, che ha 
l’autorevolezza per guidare il Paese 
in una transizione difficile». 

Pensa che i cittadini capiranno anche 
quando vedranno in concreto quan¬ 
to costerà questo passaggio? 

«La transizione comporta l’adozio¬ 
ne di provvedimenti severi. È impor¬ 
tante, e il governo lo ha detto fin dal 
primo giorno, che i sacrifici chiesti 
ai cittadini per risanare i conti pub¬ 
blici siano accompagnati da politi¬ 
che per l’occupazione, lo sviluppo e 
la crescita, che si dimostri ai cittadi¬ 
ni che i sacrifici faranno uscire il 
Paese dalla crisi». 

Il principio dell’equità le sembra sia 
stato rispettato, finora? 

«La manovra, nell’iter parlamenta¬ 
re, ha subito le correzioni giuste, 
che hanno portato a una maggiore 
equità. Penso in particolare alla ri¬ 
valutazione delle pensioni più bas¬ 
se e ai provvedimenti di natura fi¬ 
scale». 

C’è altro nel rapporto tra enti locali e 
governo, oltre al Patto di stabilità, che 
secondo lei va rivisto? 

«C’è un’impostazione generale, por¬ 
tata avanti negli ultimi dieci anni, a 
cui va messo fine. Quella cioè di sca¬ 
ricare sugli enti locali gli oneri mag¬ 
giori di una politica di risanamento. 
L’amministrazione centrale, tra mi¬ 
nisteri e aziende statali, rappresen¬ 
ta il 55% della spesa pubblica. A 
questi enti sono stati chiesti tagli di 
spesa del 25%, che non sono nean¬ 
che stati realizzati. Alle Regioni, 
che rappresentano il 25% della spe¬ 
sa pubblica, sono stati applicati ta¬ 
gli per il 55% delle risorse. E Comu¬ 
ni e Province, la cui spesa non inci¬ 
de per più del 15% sul totale, hanno 
subito tagli per il 40%. È evidente 
che questo squilibrio non è più so¬ 
stenibile. Ci vuole un’inversione di 
tendenza. La politica di risanamen¬ 
to della macchina pubblica deve in¬ 
cidere significamele sulle spese a 
livello centrale e gli enti locali devo¬ 
no essere messi in condizione di ave¬ 
re le risorse per onorare gli impegni 
che hanno nei confronti delle loro 
comunità».^ 
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Il dossier 


FEDERICA FANTOZZI 

ffantozzi@unita.it 

N el Pdl la stagione con¬ 
gressuale è ad alto ri¬ 
schio. Celebrate in 
pompa magna le assi¬ 
se prenatalizie di Reg¬ 
gio Emilia, Lodi, Fano, Avezzano & 
dintorni, sugli appuntamenti di 
gennaio e febbraio è calata una cor¬ 
tina di silenzio. Sul sito azzurro la 
questione è desaparecida. Se qual¬ 
cosa si è mosso al Nord, il Centro 
Sud è assente dallo scenario. Le da¬ 
te dei congressi provinciali più im¬ 
portanti - Roma, Milano, Napoli, 
Palermo, Cagliari - non sono anco¬ 
ra state fissate. 

Per trovare le altre non resta che 
spulciare la stampa locale: Berga¬ 
mo il 29 gennaio, Ravenna il 5 feb¬ 
braio, Parma è slittata a data da de¬ 
stinarsi. Promossi Liguria e Piemon¬ 
te che hanno calendarizzato tutte 
le province. Ma la gran parte dei po¬ 
sti è in naftalina. Tutto a bagnoma¬ 
ria. La macchina, se non si è ferma¬ 
ta, ha ridotto i giri al minimo. 

Al punto che il congresso nazio¬ 
nale, che fino a pochi giorni fa a via 
dell’Umiltà veniva dato per certo 
prima dell’estate, giugno o al massi¬ 
mo luglio, è già slittato a «entro la 
fine del 2012». Spiega Gregorio 


Finti iscritti 

A Vicenza tesserati 
elettori di Lega e Udc 
che protestano 


Fontana: «Per statuto andrebbe fat¬ 
to nel 2013. Noi lo terremo 
quest’anno. L’ufficio di presidenza 
deciderà tempi e modi. Probabil¬ 
mente in autunno». 

Uno scenario drammatico che Al¬ 
fano non può assolutamente per¬ 
mettersi. Dopo aver lanciato la de¬ 
mocrazia interna, il «partito degli 
onesti», la guerra ai doppi incari¬ 
chi, il ricambio generazionale, non 
può incassare una sconfitta. Il se¬ 
gretario sa di giocarsi tutto su que¬ 
sta partita, che è solo l’anticamera 
delle (ipotetiche) primarie. In pa¬ 
lio c’è la sua leadership, il futuro, e 
farà di tutto per portare a termine i 
congressi. 

Il motivo dello stallo è evidente: 
dappertutto, la guerra tra le diver¬ 
se anime del partito è cruenta. Non 
solo gli ex An vogliono contarsi e 
pesarsi: ci sono i “mini-Dc di Roton¬ 
di, i Popolari Liberali di Giovanar- 
di, i Repubblicani di Nucara. Picco¬ 
li ma aggressivi. Nel Pdl hanno liti¬ 
gato a Pesaro, litigano a Potenza, si 


Nel Pdl è caos congressi 
Slitta quello nazionale 
E Alfano si gioca tutto 

Non ancora fissate le date delle assise di Roma, Milano, Napoli, Palermo 
Lo scontro tra correnti paralizza il partito. Liti e sospetti di tessere false 
Ancora accantonato il tema delle primarie. Ma il segretario si prepara 

Foto TM News/Infophoto 



Il segretario del Pdl Angelino Alfano 




























Alessandria 

«Sfiduciare 

sindaco» 


È Stata depositata ieri la mozione di sfiducia al sindaco di Alessandria Piercarlo Fab- 
bio (Pdl). È firmata dai 12 consiglieri d'opposizione Pd, Moderati, Italia dei Valori, Rifondazio¬ 
ne Comunista. L'atto politico è motivato dall'Inchiesta, in cui Fabbio è indagato, sul bilancio 
consuntivo 2010 che sarebbe stato falsificato per rispettare il patto di stabilità. 
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Giovani democratici 
dividersi non è tabù 

Competerò per la carica di segretario. Spero che la mia mozione 
venga ammessa, ma mi candiderò anche in un congresso a tesi 


preparano a litigare a Parma (dove 
46 esponenti locali imbufaliti hanno 
scritto una lettera a Berlusconi). A 
Milano si sono spintonati Romano 
La Russa e Giancarlo Abelli per dissa¬ 
pori procedurali: «Non alzare la voce 
con me» ha detto il secondo, «Se non 
alzo la voce alzo qualcosa’altro» ha 
risposto con eleganza il primo. 

I dirigenti ricevono allarmati sms 
che invitano a garantire trasparenza 
e serietà. La paura dei “signori delle 
tessere” nuovi e vecchi dilaga. Sui 
blog il miracoloso tesseramento alfa- 
niano (oltre un milione) suscita più 
ironie più che osanna: «C’è sotto 
qualcosa, siamo in mano ai ducetti 
delle tessere ma non dovevamo esse¬ 
re qualcosa di diverso?». Con qual¬ 
che pericolo in più. 

A Vicenza è scoppiato il caso dei 
finti iscritti: esponenti di Lega e Udc 
che si sono ritrovati inseriti, con tan¬ 
to di indirizzo a prova di omonimie, 
nella lista dei lómila tesserati del 
Pdl vicentino. Tra questi una dj pada¬ 
na e un fedelissimo di Casini, che si 
sono rivolti ai giornali. Anche a Bolo¬ 
gna, che andrà al congresso il 29 gen¬ 
naio, Fli ha fatto trapelare sospetti 
sui reali numeri degli ex alleati. «Illa¬ 
zioni» pure a Bergamo, respinte con 
sdegno dai dirigenti locali divisi tra 
formigoniani e ala laica. Ma il radar 


IL CASO 


Liberazione, l’editore 
chiede un incontro 
con Malinconico 

«Piena disponibilità a valutare tutte 
le proposte utili a trovare positive soluzio¬ 
ni che, nell'ambito delle scarsissime risor¬ 
se economiche disponibili, salvaguardi¬ 
no la continuità editoriale, l'occupazione, 
il pluralismo dell'informazione». Lodichia¬ 
ra Mrc Spa, la società editrice di Liberazio¬ 
ne, il quotidiano di Rifondazione comuni¬ 
sta che dal 1 ° di gennaio non è più in edico¬ 
la, ma solo «on line». Mrc Spa - si legge in 
una nota - chiede «un urgente incontro al 
sottosegretario Malinconico per sollecita¬ 
re le risposte ai quesiti da tempo avanzati 
ed il ripristino del fondo per l'editoria». 
L’assemblea dei lavoratori di Liberazione, 
che dopo la rottura delle trattative con 
l’editore e la sua decisione unilaterale di 
sospendere le pubblicazioni dal V gen¬ 
naio, ha deciso di occupare la sede della 
redazione, ha preso atto del comunicato 
aziendale. « È un primo segnale, benché 
molto flebile - afferma Carla Cotti del Cdr - 
che riteniamo effetto della nostra mobili¬ 
tazione a difesa della presenza di Libera¬ 
zione in edicola e dei posti di lavoro e del¬ 
la solidarietà ricevuta». Ieri anche la CgiI 
ha sollecitato il governo a integrare imme¬ 
diatamente il Fondo per l’Editoria. 


di via dell’umiltà è puntato su Lazio e 
Campania dove i numeri sono davve¬ 
ro alti e serpeggia il timore di infiltra¬ 
zioni poco limpide. Un fantasma che 
mette i brividi ad Alfano, già provato 
da risse interne, duelli correntizi e pa¬ 
stoie. Il primo a credere poco ai mira¬ 
coli e a mettere sull’avviso i colleghi 
era stato Claudio Scajola: «Un tesse¬ 
ramento fatto senza socio presenta¬ 
tore e con le tessere non consegnate 
nella sede del partito comporta dei 
rischi». 

Le grandi città sono gli snodi da 

cui dipende l’esito della battaglia. A 
Milano il congresso dovrebbe tenersi 
tra il 21 e il 28 gennaio ma gli equili¬ 
bri sono da costruire. Cielle è spacca¬ 
ta. Da una parte Formigoni, attivissi¬ 
mo a costruire la sua rete in vista del¬ 
le primarie tra La Russa, Alemanno e 
lo stesso Alfano con cui si ipotizza un 
ticket emergenziale. Dall’altra Lupi, 
alfaniano, papabile come commissa¬ 
rio per la Campania nel post Cosenti¬ 
no. Ma lui nicchia (non è uomo da 
conflitti) e nel partito, ricordando il 
rifiuto della poltrona di Guardasigilli 
poi andata a Nitto Palma, i maligni lo 
hanno già sopranominato «Mister 
No». 

A Roma gli ex An di Alemanno, 
Meloni e Augello hanno fallito il sor¬ 
passo numerico sull’area azzurra Cic- 
chitto, Tajani, Giro, Lorenzin, ma 
hanno dato buona prova. Dunque si 
tratta a oltranza per costruire assetti 
che vadano oltre l’ormai sconfessata 
quota 70-30 evitando spargimenti di 
sangue. Anche con la governatrice 
Polverini, decisa a far valere il suo 
pacchetto di mischia. 

La Campania fa storia a sé: tutto 
fermo in attesa che il 12 gennaio il 
Parlamento si pronunci sulla sorte di 
Nick Cosentino. A vuoto finora i ten¬ 
tativi di farlo dimettere, nel Pdl non 
escludono la possibilità di un blitz: 
revocarlo prima della decisione 
sull’arresto. Non è facile: Verdini an¬ 
cora lo protegge, Alfano - mugugna¬ 
no i delusi - «alla fine non è Madre 
Coraggio». Così le ISOmila tessere 
campane (di cui 120mila a Napoli) 
restano senza una direzione precisa. 
In ballo tra Lupi, Fitto o «una donna» 
che però pare non sia la Carfagna: 
tutti commissari in pectore che eredi¬ 
terebbero una gestione incandescen¬ 
te come lava vesuviana. 

Non pervenuto anche il congresso 
palermitano. In Sicilia il risultato del 
tesseramento non è stato straordina¬ 
rio - circa lOOmila iscritti - e ha visto 
un indebolimento dell’asse Schifa- 
ni-Alfano a favore dei catanesi Casti¬ 
glione, il coordinatore regionale, e 
Firrariello. Ma in campo ci sono an¬ 
che i voti borderline di Gianfranco 
Micciché, uscito dal partito per fare il 
suo Grande Sud, e di Saverio Roma¬ 
no a capo del Pid. ❖ 


L’intervento 


BRANDO BENIFEI 

ESECUTIVO NAZIONALE GD 

P er i Giovani Democratici 
questi primi tre anni sono 
stati un periodo intenso 
di radicamento e di co¬ 
struzione di una comuni¬ 
tà di senso e di militanza. Siamo stati 
protagonisti delle varie fasi del movi¬ 
mento degli studenti e delle mobilita¬ 
zioni giovanili, basti pensare alla re¬ 
cente assemblea del comitato 9 apri¬ 
le contro la precarietà che ci ha visti 
coinvolti in una riflessione collettiva 
insieme alle ragazze e ai ragazzi dell' 
intero centrosinistra e delle associa¬ 
zioni. Bisogna però essere sinceri 
con noi stessi: non tutto è andato per 
il verso giusto nell'organizzazione 
nazionale. I nostri organismi dirigen¬ 
ti sono stati utilizzati molto poco per 
discutere della linea politica. 

Le posizioni di minoranza sono 
state a volte “risolte” con ragiona¬ 
menti sugli incarichi piuttosto che 
con un tentativo di includere nella 
nostra linea maggioritaria gli stimoli 
e le idee più interessanti che veniva¬ 
no da chi la pensava diversamente. 
Alcuni temi importanti come i giova¬ 
ni eletti, la mobilità e l'innovazione 
tecnologica sono stati poco conside¬ 
rati. In generale, spesso si è pensato 
che le nostre posizioni politiche do¬ 
vessero nascere più come risultato di 
momenti di ritrovo collettivo piutto¬ 
sto che da discussioni nei gruppi diri¬ 
genti preposti, su proposte politiche 
e organizzative differenti, come si fa 
nelle grandi organizzazioni giovanili 
europee, dove dividersi non è un ta¬ 
bù. 

Da dirigente territoriale di lungo 
corso ed amministratore locale cre¬ 
do sia arrivato il momento di costrui¬ 
re una struttura nazionale più al ser¬ 
vizio dei territori e impegnata seria¬ 
mente ad imparare da chi, fra noi Gd 
in giro per l'Italia, è riuscito a farsi 
ascoltare anche dai giovani meno po¬ 
liticizzati e non militanti molto me¬ 
glio di come abbiamo fatto come diri¬ 
genza nazionale, nonostante le mag¬ 
giori possibilità di esposizione. Sen¬ 
za rinnegare la nostra cultura politi¬ 
ca di partito, farci capire e sentire dal¬ 
le masse dei giovani italiani in poten¬ 


ziale uscita dalla cultura berlusco- 
niana e diventare un loro punto di 
riferimento deve essere la nostra 
missione per preparare il terreno 
ad un auspicabile futuro governo 
di centrosinistra. 

Proprio sulla base di queste con¬ 
siderazioni, nelle ultime settimane 
alcuni dirigenti nazionali e territo¬ 
riali hanno deciso di presentare 
una mozione alternativa (www.de- 
mocrazialfuturo. wordpress. com) 
alle tesi congressuali del segretario 
uscente Fausto Baciti e mi hanno 
chiesto di esserne il primo firmata¬ 
rio e candidato segretario. La sua 
ammissibilità con alcuni giorni di 
ritardo e la contemporanea conte- 
stazione delle tempistiche di pub¬ 
blicazione delle tesi congressuali 
da parte di Baciti sono attualmen¬ 
te al vaglio degli organismi di ga¬ 
ranzia. 

A prescindere dal responso della 
commissione, il progetto politico 
può rimanere in piedi - così come 
la mia candidatura - anche aU'inter- 
no di un congresso per tesi. Ma la 
decisione di presentare una mozio¬ 
ne è parte integrante del progetto 
stesso: sebbene la gran parte dei 
promotori non sia pregiudizial¬ 
mente contraria ad un congresso 
organizzato per tesi, la scelta di 
procedere per mozioni contrappo¬ 
ste è mossa dalla considerazione 
che si tratta del primo vero congres¬ 
so dei Gd e che questa sarà l’occa¬ 
sione per discutere davvero non so¬ 
lo del ruolo, delle priorità e del fun¬ 
zionamento della organizzazione 
nazionale, ma anche del modo mi¬ 
gliore per accorciare le distanze fra 
quest’ultima e i territori. 

Proprio sulla base di questi ele¬ 
menti vi è la diffusa convinzione 
che sia necessario coinvolgere nel 
modo più ampio possibile gli iscrit¬ 
ti, facendoli esprimere direttamen¬ 
te sulla scelta del progetto naziona¬ 
le e sul futuro segretario - cosa pos¬ 
sibile solo in un congresso a mozio¬ 
ni - senza delegare le decisioni a 
gruppi dirigenti più ristretti. Non 
dobbiamo avere paura di dividerci 
perché dopo una discussione aper¬ 
ta e libera potremo essere uniti e 
più forti nonostante le differenze, 
per continuare a combattere quoti¬ 
dianamente per un'Italia più giu¬ 
sta, più libera è più felice. ❖ 
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Primo Piano 

Politica e società 



^ Sul blog commenti e anche minacce contro l’Agenzia delle Entrate 
^ Il presidente Befera: «Imbecillì». La condanna delle forze polìtiche 


«Attentati a Equitalia 
capire le ragioni» 

È bufera su Grillo 




Nr 


Beppe Grillo parla degli attenta¬ 
ti a Equitalia e getta il cerino nel¬ 
la polveriera. «Bisogna capi¬ 
re...» e dà il via alla rabbia dei let¬ 
tori. Duri i commenti delle forze 
politiche. Serracchiani: «Così fo¬ 
menta sentimenti torbidi». 


PINO BARTOLI 


ROMA 


«Capire le ragioni... ». Degli attenta¬ 
ti, delle bombe, delle minacce. Bep¬ 
pe Grillo cavalca il malcontento, co¬ 
me spesso fa, ma stavolta la spara 
grossa. Sul suo blog, l’ex comico ge¬ 
novese, leader del Movimento Cin¬ 
que stelle, parla in questi termini 
dei recenti attentati alle sedi di Equi¬ 
talia e del pacco bomba recapitato 
al direttore generale (temi da lui 
più volte toccati). Ma nella risposta 
dei lettori al post, i toni si infiamma¬ 
no, il dibattito rischia di uscire dai 
binari, il malcontento, che c’è (è in¬ 
dubbio) finisce per esplodere e si ar¬ 
riva al giustificazionismo. 

Dice Grillo: «Se Equitalia è diven¬ 
tata un bersaglio bisognerebbe ca¬ 
pirne le ragioni oltre che condanna¬ 
re le violenze. Un avviso di paga¬ 
mento di Equitalia è diventato il ter¬ 
rore di ogni italiano. Se non paga 
l’ingiunzione “entro e non oltre” 
non sa più cosa può succedergli. 
Non c’è umanità in tutto questo e 
neppure buon senso. Monti riveda 
immediatamente il funzionamento 
di Equitalia, se non ci riesce la chiu¬ 
da. Nessuno ne sentirà la mancan¬ 
za». Il cerino nella polveriera è get¬ 
tato, le conseguenze possono esse¬ 
re gravi perché il clima economico 
non è dei migliori, la rabbia c’è, la 
tensione pure. Nei commenti, infat¬ 
ti, i lettori non usano mezzi termini 
contro Equitalia (lo strumento ope¬ 
rativo delle Agenzia delle Entrate 
per la riscossione dei crediti) e par¬ 
lano di «strozzini» e di «assassini», 
di «aguzzini» e di «creditore usu¬ 


raio». E poi si legge: «Se Equitalia sal¬ 
ta in aria ci fanno un piacere... », «Be¬ 
ne, era ora che qualcuno abbia avuto 
un po’ di coraggio... » «Bravi, spero 
che continuino... », «Temo inizierà 
presto la Lotta Armata, quella vera 
questa volta, non quella degli anni 
70... ». «Chi semina odio raccoglie 
tempesta...», «Sono felice che qualcu¬ 
no si faccia sentire, “come può”, con¬ 
tro Equitalia e i suoi modi vessatori... 
». E giù di lì. Per fortuna non tutti la 
pensano così, non mancano voci criti¬ 
che e c’è anche chi sottolinea il perico¬ 
lo che si possa giustificare attentati e 
crimini («Occhio Beppe, così pure le 
Br non avevano tutti i torti... »). Ma il 
gioco è ormai fatto, l’irresponsabilità 
ha esiti imprevedibili. 


dalle altre forze politiche, anche se 
molti sottolineano la necessità di rive¬ 
dere meccanismi e regola per la ri¬ 
scossione di multe e pagamenti. 

Beppe Grillo finisce isolato, come 
qualche giorno fa, quando ha «sco¬ 
municato» il consigliere regionale di 
Cinque stelle dell’Emilia Romagna, 
reo di aver chiesto (e ottenuto) alla 
Regione una mozione in favore de 
l’Unità, minacciata dai selvaggi tagli 
ai fondi per l’editoria. O come l’al- 
troieri, quando ha invece applaudito 
il gesto di quel commerciante di Vare¬ 
se che nel negozio ha messo la scritta 
«Vietato l’ingresso ai politici». Affos¬ 
sare l’Unità e cacciare i politici: tem¬ 
po fa, qualcuno ci aveva già prova- 
to.^ 



LE REAZIONI 

Naturalmente, la questione non è pas¬ 
sata inosservata. Per primo risponde 
il presidente di Equitalia Attilio Befe¬ 
ra, che bolla come «imbecilli» quelli 
che cavalcano con leggerezza questi 
temi: «In un momento di difficoltà bi¬ 
sognerebbe avere tutti il massimo 
senso di responsabilità. Questa volta 
la battuta non fa ridere nessuno». Poi 
Debora Serracchiani: «È estrema- 
mente pericoloso - dice l’eurodeputa¬ 
to Pd - associare gli attentati alle sedi 
di Equitalia a un giudizio di disumani¬ 
tà nei confronti del sistema esattoria¬ 
le. C’è più di una riflessione da fare su 
Equitalia, ad esempio sui tassi di inte¬ 
resse raggiunti dalle cartelle esatto¬ 
riali, sulla messa all’asta delle prime 
case o sull’impossibilità per le impre¬ 
se di compensare debiti e crediti con 
lo Stato. Ma da qui ad accreditare in 
modo strisciante il concetto che gli at¬ 
tentati dinamitardi sono un fenome¬ 
no “da capire” - sottolinea - corre la 
stessa distanza che c’è tra la protesta 
civile e il lancio delle molotov». «Fo¬ 
mentare i sentimenti più torbidi e po¬ 
tenzialmente violenti per fare consen¬ 
so è una tattica già sperimentata dal¬ 
la Lega». Commenti analoghi anche 


IL COMMENTO 


Massimo Adinolfi 

IL COMICO INCATTIVITO 
NON SA COS’È LO STATO 


Beppe Grillo ha la barba. Questo, 
forse, non lo giustifica, ma 
dovrebbe spingerci a capire perché 
sul suo seguitissimo blog si prende 
la libertà di mescolare in ordine 
sparso: severe denunce a sfondo 
ambientale; punti programmatici 
di movimenti politici qualificati 
dalle stelle, come gli alberghi o i 
campeggi; insulti a 
trecentosessanta gradi a tutta la 
classe dirigente italiana, di 
qualunque ordine e grado; 
annunci di spettacoli con i quali 
portare il proprio verbo in giro per 
l'Italia secondo le vecchie abitudini 
dello showman; e, da ultimo, 
esercizi ermeneutici di pensosa (e 
penosa) comprensione nei 


confronti degli autori degli 
attentati dinamitardi a Equitalia. 

Beppe Grillo porta i capelli 
parecchio arruffati. Questo, forse, 
non dovrebbe esimerlo dal 
controllare le dichiarazioni che 
rilascia in rete, ma può forse 
aiutarci a capire come mai sia 
prigioniero di ragionamenti 
sempre più, cioè sempre meno, 
raffinati.perle della retorica più 
becera che grosso modo 
funzionano così: gli italiani sono 
terrorizzati dalle tasse, per questo 
motivo spargono il terrore 
airindirizzo degli esattori. Non si 
tratta naturalmente di giochi di 
parole, ma di attentati, bombe, 
esplosivi. Però il comico genovese. 














Redditi 

onorevoli 

on-lìne 


Solo 43 deputati al 31 dicembre 2010 avevano messo Online la loro dichiarazione dei 
redditi. A rivelarlo è il rapporto “Camere aperte 2011” di Openpolis. Il numero è andato però 
crescendo: oggi sono 216 parlamentari su 945 ad avere reso pubblico il proprio stato patrimo¬ 
niale del 2008,2009 e 2010. Il gruppo più “trasparente” al 2010, il Pd, con 22 deputati (su 206). 
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che ha la barba e i capelli arruffati, 
sembra scivolare con disinvoltura 
da un piano all'altro, come se non 
ci fosse grande differenza fra 
prorompere in un calembour e 
innescare un detonatore. 

Beppe Grillo alza spesso il tono 
della voce, parla per paradossi e 
ama le espressioni provocatorie. 
Neanche questo c'entra gran che, 
né giustifica in alcun modo lo 
sproloquio in cui sempre più 
spesso cade, dando prova di cosa 
possa essere la violenza verbale, in 
attesa di comprendere, come si 
sforza di fare, le manifestazioni di 
violenza fisica. Però noi, a nostra 
volta, le stiamo provando davvero 
tutte, per metterci nei panni 
sempre più incattiviti di Beppe 
Grillo. Per capire, mica per altro. E, 
davvero, non ci riusciamo. Barba, 
capelli e voce grossa di Beppe 
Grillo stanno infatti alle sue parole 
come le ragioni che lui vorrebbe 
venissero prese in considerazione 
stanno agli atti compiuti 


aU'indirizzo dell'agenzia di 
riscossione delle entrate. O come 
gli asparagi stanno in rapporto 
aU'immortalità deU'anima, secondo 
quel grandissimo umorista che fu 
(lui sì) Achille Campanile: non 
c'entrano niente. Zero, nulla, 
nisba. 

Qualcuno spieghi allora, o provi 
a spiegare, a Beppe Grillo, cos'è 
uno Stato, quale dovere di lealtà è 
dovuto nei suoi confronti e nei 
confronti delle sue articolazioni e 
funzioni. E che cos'è il dibattito 
politico in democrazia, e quali 
responsabilità vanno esercitare 
nell'uso pubblico delle parole. Non 
chiederemo al comico di tagliarsi 
barba e capelli per apparire più 
presentabile: non arriveremo a 
tanto e in fondo ci piace ancora 
così, come quando furoreggiava ai 
tempi di "Fantastico". Ma per avere 
lo stesso risultato, un minimo di 
presentabilità, che qualche volta 
almeno pensi prima di parlare 
oppure taccia del tutto. 


Il voto alle elezioni politiche per categorie sociali 

Come hanno votato nel 2006 e nel 2008 

I dipendenti pubblici i dipendenti privati 



2008 

2006 

Dìff. 

2008 

2006 

Diff. 

Sei 

5.4% 

13 , 1 % 

■ 7 , 7 % 

1.5% 

10 , 4 % 

- 8 , 9 % 

Pd 

28.1% 20 , 8 % 

+ 7 , 3 % 

27.9% 

29 , 6 % 

- 1 , 7 % 

Idv 

4.8% 

4 , 2 % 

+ 0 , 6 % 

1.9% 

1 , 0 % 

+ 0 , 9 % 

Udc 

5.8% 

5 , 5 % 

+ 0 , 3 % 

1.2% 

4 , 0 % 

- 2 , 8 % 

Pdl 

27.7% 

17 , 0 % 

+ 10 , 7 % 

26.7% 

26 , 8 % 

- 0 , 1 % 

Lega 

3.0% 

1 , 7 % 

+ 1 , 3 % 

9.5% 

6 , 1 % 

+ 3 , 4 % 

Altri 
non voto 

25.2% 

37 , 7 % 

- 12 , 5 % 

31.3% 

22 , 1 % 

+ 9 , 2 % 


1 pensionati 


1 disoccupati 



2008 

2006 

DIff. 

2008 

2006 

Diff. 

Sei 

1.1% 

5 , 1 % 

- 4 , 0 % 

6.6% 

17 , 7 % 

- 11 , 1 % 

Pd 

27.7% 

28 , 0 % 

- 0 , 3 % 

13.2% 

23 , 5 % 

- 10 , 3 % 

Idv 

2.3% 

0 , 9 % 

+ 1 , 4 % 

0.3% 

0 , 3 % 

- 0 , 0 % 

Udc 

5.5% 

7 , 3 % 

- 1 , 8 % 

0.8% 

0 , 7 % 

+ 0 , 1 % 

Pdl 

27.7% 

31 , 9 % 

■ 4 , 2 % 

29.7% 

16 , 1 % 

+ 13 , 6 % 

Lega 

7.7% 

4 , 8 % 

+ 2 , 9 % 

0.2% 

0 , 1 % 

+ 0 , 1 % 

Altri 
non voto 

28.0% 22 , 0 % 

+ 6 , 0 % 

49.2% 

41 , 6 % 

+ 7 , 6 % 


Politica e classi sociali 
Se i partiti non riescono più 
a dare voce alle fasce deboli 


II voto “di classe”? Esiste ecco¬ 
me, perché le “classi” sono cambiate 
rispetto al passato ma non sono una 
categoria da seppellire. Semmai si 
tratta di affinare gli strumenti per di¬ 
segnare la composizione della socie¬ 
tà e soprattutto - a questo deve pen¬ 
sare la politica - per dare rappresen¬ 
tanza alle istanze che arrivano dalle 
fasce più deboli della popolazione. 

È il quadro che emerge dai nume¬ 
ri e dalle analisi condotte da Carlo 
Buttaroni, pubblicata ieri su Wnità. 
Oggi riproponiamo i grafici sul voto 
alle elezioni politiche del 2006 e del 
2008 per categorie sociali perché, a 
causa di un errore tecnico, quelli 
usciti sull’edizione di ieri conteneva¬ 
no degli errori (di cui ci scusiamo 
con i lettori). 

Nel nostro Paese la partecipazio¬ 
ne al voto è stata sempre alta, ma 
negli ultimi vent’anni la quota di vo¬ 


ti inespressi è cresciuta in maniera 
costante e la composizione sociale 
deU’astensionismo - come sottoli¬ 
nea il dossier - si è andata sempre 
più caratterizzando da cittadini 
con bassa scolarizzazione e relati¬ 
va marginalità nel mercato del la¬ 
voro (casalinghe, pensionati, di¬ 
soccupati) . 

«Classi oggettivamente interes¬ 
sate alle politiche economiche e so¬ 
ciali della sinistra - rimarca il presi¬ 
dente di Tecné, Carlo Buttaroni - 
che tuttavia “soggettivamente” si 
sono dimostrate, nelFultimo de¬ 
cennio, sensibili al richiamo berlu- 
sconiano. Non sono, quindi, le 
“classi” a essere superate, benché 
siano cambiate in termini di com¬ 
posizione, caratteristiche e biso¬ 
gni, ma appare inadeguata la capa¬ 
cità di interpretarne il connotato 
politico». ❖ 
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L’Europa 



Germania in assoluta controten¬ 
denza: occupazioni a livelli re¬ 
cord, e pure le buste paga dei la¬ 
voratori tedeschi nel 2012 sa¬ 
ranno più grosse. Merito 
dell’export, certo, ma anche del¬ 
la ferrea disciplina di bilancio. 


PAOLO SOLDINI 

paolocarlosoldini(a)libero.it 

Nonostante la crisi finanziaria, i te¬ 
deschi lavorano di più e guadagna¬ 
no meglio. Può sembrare strano 
con i tempi che corrono, ed è certa¬ 
mente in controcorrente rispetto a 
quanto avviene nel resto d’Europa, 
ma è quanto risulta dai dati diffusi 
ieri dall’istituto federale statistico e 
dal ministero dell’Economia. Nel 
2011 il numero delle persone occu¬ 
pate ha toccato un record che non 
era mai stato raggiunto negli anni 
post-unificazione: i residenti in Ger¬ 
mania (tedeschi e stranieri) che 
hanno un lavoro sono 41,04 milio¬ 
ni, più o meno la metà di tutti gli 
abitanti del paese, e sono cresciuti 
di 535 mila unità (-El,3%) rispetto 
al 2010. Il grosso degli aumenti si è 
registrato tra i lavoratori dipenden¬ 
ti (-E 478 mila), mentre i lavoratori 
indipendenti sono aumentati di 57 
mila unità, in cui vanno compresi i 
familiari che concorrono al lavoro 
dell’impresa. L’aumento degli occu¬ 
pati ha fatto scendere, ovviamente, 
il dato relativo alla disoccupazione 
suU’insieme della popolazione in 
età di lavoro. Il tasso, che dovrebbe 
essere reso noto oggi daU’Ufficio fe¬ 
derale del lavoro, potrebbe risulta¬ 
re inferiore al 7%, stabilendo anche 
in questo caso un record che non ve¬ 
niva toccato da almeno vent’anni. E 
i lavoratori non sono solo di più: 
guadagnano anche meglio. Secon¬ 
do la Silddeutsche Zeitung, l’insieme 
delle riduzioni dei contributi pen¬ 
sionistici che entreranno in vigore 
quest’anno e dell’aumento di una se¬ 
rie di piccole detrazioni fiscali de¬ 
cretate recentemente dal governo 
porteranno almeno 160 euro in più 
nelle tasche dei lavoratori dipen¬ 
denti che percepiscono un reddito 
tra 24 mila e 66 mila euro l’anno. 

L’aumento del numero degli oc¬ 
cupati è la conseguenza del tasso re¬ 
lativamente più alto dei partner eu¬ 
ropei con cui la Repubblica federale 
ha continuato a crescere, nonostan¬ 
te la crisi del debito, per tutto il 
2011 grazie soprattutto a un vero e 
proprio boom delle esportazioni: 
+2%. Gli economisti per il 2012 si 
aspettano una brusca frenata. Ma 
anche un aumento del Pii intorno a 
solo lo 0,5% continuerebbe ad ave¬ 
re effetti positivi sull’occupazione. 
Secondo il RWI di Essen, uno dei 
cinque «grandi saggi», gli istituti 
che consigliano il governo federale 



Lavoratori tedeschi aH’uscita degli stabilimenti della Opel a Bochum 


^ Dati in controtendenza: 41 milioni occupati, il miglior risultato in 20 anni 
^ Lasse II 9 gennaio nuovo vertice tra Merkel & Sarkozy a Berlino 


Crisi in salsa tedesca 
Occupazione record 
e stipendi in crescita 

in materia economica, i lavoratori oc¬ 
cupati potrebbero salire quest’anno a 
41,24 milioni. Si tratta di cifre che in¬ 
dicano chiaramente il vantaggio com¬ 
petitivo che l’economia tedesca conti¬ 
nua ad avere, e addirittura ad accre¬ 
scere, nei confronti di quelle dei part¬ 
ner. Anche se qualcuno, come Der 
Spiegel, denuncia qualche «trucchet- 
to» usato dagli uffici statistici per 
compiacere il governo (per esempio 
l’inclusione tra gli occupati di perso¬ 
ne che percepiscono redditi assoluta- 
mente insufficienti e quindi dipendo¬ 
no comunque dall’assistenza pubbli¬ 
ca, oppure l’esclusione dalle liste dei 


IL CASO 


[1 presidente Wulff 
nella bufera: minacciò 
la «Bild Zeitung» 

II presidente tedesco, Christian 
iA/ulff, nella bufera da metà dicembre 
per un prestito privato, è di nuovo sotto 
pressione. La stampa lo accusa di aver 
tentato di impedire la pubblicazione del¬ 
la notizia secondo la quale avrebbe 
«mentito» su un prestito ricevuto nel 
2008, quando era governatore della 


Bassa Sassonia. Secondo la Sueddeut- 
scheZeitung, Wulff, 52 anni, avrebbe mi¬ 
nacciato il direttore del potente quotidia¬ 
no Bild, il primo a rivelare l'esistenza di 
questo prestito, di rompere tutti i rappor¬ 
ti con il giornale se pubblicava l'articolo. 
Il giorno prima della pubblicazione, 
Wulff avrebbe telefonato al giornalista 
e, non trovandolo, avrebbe lasciato un 
messaggio al vetriolo sulla sua segrete¬ 
ria. Una portavoce del presidente ha det¬ 
to che la libertà di stampa per Wulff «è 
un bene di grandissimo valore». 






























Gb,lee-maìl 
dì Brown 
intercettate 


Anche la posta elettronica di Gordon Brown, quando era ancora Cancelliere dello 
Scacchier, venne intercettata dagli investigatori privati assoldati dalla stampa nazionale. È 
quanto rivela \'lndependent, mettendo il fatto in relazione con lo scandalo che ha travolto il 
quotidiano News ofthe World di Rupert Murdoch. 
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senza lavoro degli ultracinquantot- 
tenni che non godono più di sussidi 
di disoccupazione), i dati diffusi ieri 
mettono in luce resistenza di uno 
spread di competitività neU’econo- 
mia reale altrettanto significativo di 
quello che si registra sul rendimento 
dei titoli di stato. 

BUONA SALUTE 

Ce n’è abbastanza, insomma, per so¬ 
stenere il moderato ottimismo con 
cui il ministro federale delle Finanze 
Wolfgang Schàuble ieri ha sostenuto 
che l’economia tedesca «in sostanza» 
gode di «buona salute», anche se i cit¬ 
tadini dovranno abituarsi all’idea di 
una crescita che nel 2012 sarà molto 
più bassa. Il successo economico tede¬ 
sco, secondo quanto ha ribadito il pre¬ 
sidente della Bundesbank Jens Weid- 
mann, dipende dalla capacità che il 
Paese ha avuto di tenere i conti in or¬ 
dine e di operare nel contesto euro¬ 
peo per una ferrea disciplina di bilan¬ 
cio comune. Princìpi sui quali i diri¬ 
genti di Berlino continueranno ad in¬ 
sistere nel negoziato in corso sulla ri¬ 
forma dei Trattati Ue, sui quali la can- 
celliera Merkel farà, lunedì prossi¬ 
mo, l’ennesimo punto con Nicolas 
Sarkozy. Né Schàuble né Weidmann 
hanno ricordato che tra le premesse 
del boom tedesco ci sono anche le ri¬ 
forme, attente non solo alla discipli¬ 
na di bilancio ma anche allo sviluppo 
dell’economia, intraprese a suo tem¬ 
po dal governo Schròder.^ 


L’ANALISI 


Emilio Gabaglio 

TRATTATO UE: 

IL GOVERJSTO MONTI 
SIA PIÙ CORAGGIOSO 


In uno dei passaggi tra i più 
significativi della conferenza 
stampa di fine anno, il 
Presidente del Consiglio, 
riferendosi all’Europa ha detto 
che «è essenziale una disciplina 
di bilancio a condizione che sia 
integrata in una politica 
economica europea 
complessiva, che abbia maggiori 
risorse per fare uscire la zona 
euro dalle difficoltà e abbia un 
programma per la crescita». Si 
tratta di propositi senz’altro 
condivisibili, anche in ragione 
del fatto che la ripresa dello 
sviluppo nel nostro paese è 
strettamente correlata ad 
iniziative europee che vadano 
nella stessa direzione, ma che 
attendono ora di essere tradotti 
in precise scelte politiche nelle 
sedi decisionali a livello 
europeo. 

Da questo punto di vista un 
test di primaria importanza è 
rappresentato dai negoziati che 
nel corso del mese di gennaio 
dovrebbero portare alla 
definizione di un nuovo accordo 
(fiscal compact) volto a 
rafforzare la disciplina di 
bilancio e quindi la stabilità 
finanziaria dei paesi membri 
della zona euro e di quanti altri 
intendano aderirvi, ma che già 
nel Consiglio europeo del 9 
dicembre il governo italiano 
aveva giustamente chiesto di 
accompagnare con una 
maggiore convergenza delle 
politiche economiche in 
funzione della competitività, 
della crescita e dell’occupazione, 
dando così finalmente corpo alla 
dimensione economica 
dell’Unione economica e 
monetaria, rimasta fin qui 
colpevolmente sulla carta. 

Rispetto a queste prospettive i 
prossimi appuntamenti europei 
appaiono tutt’altro che facili 
visto che la bozza iniziale del 
trattato sottoposto ai 
negoziatori è lungi dal tenerne 
conto in quanto è 
essenzialmente rivolta, e in 
termini particolarmente 
stringenti, ad affermare un 



Le priorità 

Non solo eurobond: 
la strada è quella 
della coesione europea 

aspetto, la disciplina di bilancio 
appunto, e a praticamente ad 
ignorare l’altro, gli strumenti e 
le risorse per la promozione 
dello sviluppo. 

Non è così invece per quanto 
riguarda gli emendamenti al 
testo proposti dalla delegazione 
del Parlamento europeo, 
anch’essa partecipe dei 
negoziati, frutto deU’intesa di 
tutti i maggiori gruppi 
dell’Assemblea di Strasburgo. 
Qui si ritrovano infatti sia la 
possibilità, una volta raggiunto 
un quadro di sostenibilità delle 
finanze pubbliche, di emettere 
in comune parte almeno dei 
titoli del debito sovrano che 
quella di far ricorso agli 
Eurobond per finanziare 
progetti di investimento e, 
ancora, di introdurre la tassa 
sulle transazioni finanziarie. 

Tutti obiettivi indispensabili 
per fare dell’Unione europea la 


protagonista di una rinnovata 
strategia di crescita sostenibile e 
di maggiore e migliore 
occupazione - che è poi la 
grande sfida con cui Italia ed 
Europa devono misurarsi in 
questo momento - così da 
rendere più forte e stabile anche 
la moneta comune. 

Ma al di là dei contenuti, gli 
emendamenti degli 
europarlamentari colgono 
anche un altro punto di grande 
rilevanza quando sottolineano 
la necessità che il nuovo 
trattato, per sua natura 
intergovernativo, si applichi il 
massimo possibile nel rispetto 
della legislazione e delle 
procedure comunitarie fino a 
prefigurare l’impegno, in un 
tempo dato, alla sua 
integrazione nel Trattato di 
Lisbona, così da mantenere la 
coesione del progetto europeo. 

Sono queste le ragioni che 
inducono a sostenere che il 
governo italiano avrebbe tutto 
l’interesse, proprio per tradurre 
i suoi propositi in realtà oltre 
che per mantenere fede alla 
vocazione europeista che è nelle 
nostre migliori tradizioni, a 
valorizzare le proposte del 
Parlamento europeo al tavolo 
dei negoziati, completando la 
sua posizione iniziale - limitata 
per ora, a quanto è dato capire, 
ad una più «ragionevole» e 
quindi più praticabile anche se 
non meno rigorosa versione 
della disciplina di bilancio - con 
un arricchimento delle 
disposizioni della bozza per 
quanto riguarda la convergenza 
delle politiche economiche nel 
senso indicato. 

Come si è detto, i negoziati si 
presentano in salita soprattutto 
per l’atteggiamento unilaterale 
della Germania, ma il governo 
italiano ha oggi molte frecce al 
suo arco per la ritrovata 
credibilità che gli deriva dalla 
manovra di finanza pubblica 
appena realizzata, per il fatto 
che i suoi propositi suU’Unione 
economica e non solo di 
bilancio coincidono con quelli 
di un ampio spettro di forze 
politiche europee in cui si 
riflettono le componenti della 
sua stessa maggioranza 
parlamentare e da ultimo ma 
non per ultimo, per il prestigio e 
l’autorevolezza in Europa del 
presidente del Consiglio. 

È quindi legittimo attendersi 
che si operi di conseguenza. 
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Le politiche giovanili 



Barroso porta in Europa 
il modello Toscana 

La Commissione Ue ha lanciato l’iniziativa «Young Opportunities». La nostra 
Regione è stata apripista con un piano su tirocini, prestiti d’onore e affitti 


Lìntervento 


ENRICO ROSSI 

PRESIDENTE DELLA REGIONE TOSCANA 

B arroso ha lanciato una 
nuova iniziativa europea 
per i giovani, sul modello 
del nostro progetto Giova- 
niSì. La Toscana parla dunque una 
lingua europea, anzi parla meglio 
l'europeo che l'italiano. Infatti, 
mentre la Commissione UE ha rico¬ 
nosciuto l'urgenza di un'azione a 


favore dei giovani, il governo italia¬ 
no ha balbettato. Berlusconi ha isti¬ 
tuito un ministero per i giovani che 
però non ha lasciato nessuna trac¬ 
cia. Speriamo che con il nuovo go¬ 
verno cambi la musica. Non capisco 
dove altro si dovrebbe investire se 
non nei giovani. 

La Toscana ha colto già alFinizio 
del 2011 questa necessità ed è riusci¬ 
ta a tradurla in un progetto operati¬ 
vo: con i tirocini retribuiti, sono già 
1000 i giovani che percepiscono 
400 euro al mese; oppure i 1500 che 


hanno scelto di svolgere il servizio 
civile regionale con un compenso di 
433 euro mensili; o ancora il contri¬ 
buto (da 150 a 350 euro mensili per 
3 anni) per l'affitto in modo da favo¬ 
rire l'uscita dalla casa dei genitori e 
quindi la conquista della propria au¬ 
tonomia; e poi l'aiuto ai giovani per 
fare impresa o completare la forma¬ 
zione in Italia o all'estero; infine il 
prestito d'onore di 5Ornila euro. 

L'iniziativa Youth Opportunities 
lanciata da Barroso parte dalla no¬ 
stra stessa valutazione: aiutare i gio¬ 
vani a conquistare autonomia e indi- 



Metti a fuoco 
la bontà. 



Selezione di Ooccolatmi 
f ONDENTt EATRA 
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■tei I 

1 Aiancia candita 


FiorFiore Coop. 

Il Meglio della Cultura Gastronomica. 

Una ricca selezione di prodotti dalle migliori tradizioni gastronomiche, 
accomunati da un’identica idea di gusto, autenticità e piacere. Dalle 
specialità del territorio e della tradizione italiana ai prodotti esteri più 
ricercati, Fiorfiore è un’offerta che valorizza i sapori e l’originalità 
attraverso materie prime scelte scrupolosamente e lavorate con 
mille attenzioni da partner esperti. 



















Nencìnì, 
appello ai 
riformisti 


«Le forze riformiste del centrosinistra definiscano un nuovo percorso per coniugare 
sviluppo e coesione, evitando di finire tra il martello di un esecutivo che nel nome del risana¬ 
mento può indebolire ancor più il sistema e l'incudine di un sindacato che rischia di diventa¬ 
re il difensore di una sola parte del mondo del lavoro». Così Riccardo Nencini, segretario Psi 
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pendenza e sostenerli in quella 
“terra di nessuno” che sta fra la fine 
del percorso formativo e il mondo 
del lavoro. Il che significa misurarsi 
con i 5 milioni di giovani disoccupa¬ 
ti, 1 milione dei quali lo sono diven¬ 
tati nel corso degli ultimi due anni. 
Oggi in Europa il 20% della forza la¬ 
voro è privata di questo diritto. In 


Sostegno ai giovani 

Interventi nella fase 
che sta tra formazione 
e mondo del lavoro 


Italia siamo ad oltre il 29. Un'intera 
generazione può perdersi e con essa 
il futuro del continente: non vi è pos¬ 
sibilità di ripresa se queste forze ven¬ 
gono umiliate, accantonate, dimen¬ 
ticate. 

Con Youth Opportunìtìes 

l'Unione Europea esorta gli Stati 
membri ad utilizzare i 30 miliardi 
del fondo sociale europeo non anco¬ 
ra impegnati per aiutare gli under 
25 senza lavoro. A Bruxelles dicono 
di essere disponibili a modificare i 


programmi già operativi e recupe¬ 
rare i fondi non ancora impegnati, 
con procedure semplificate e velo¬ 
ci, per finanziare misure specifi¬ 
che per i giovani. Barroso spinge 
per accrescere il numero dei tiroci¬ 
ni ed assicurare che siano esperien¬ 
ze realmente utili, in grado di con¬ 
durre i giovani a forme più sicure 
di lavoro. La Commissione chiede 
poi agli Stati di impegnarsi per 
creare posti di lavoro per i giovani, 
o un nuovo percorso di formazio¬ 
ne, entro i 4 mesi successivi alla fi¬ 
ne degli studi. A questo proposito 
Bruxelles ha previsto un’azione 
preparatoria per l’attivazione di 
misure per i giovani - con il proget¬ 
to “garanzie per i giovani” - finan¬ 
ziato con 4 milioni. 

Sono misure che, ci auguriamo, 
divengano rapidamente operati¬ 
ve. Forse per recuperare una gene¬ 
razione chiaramente svantaggiata 
ci vuole di più. Ma è un primo signi¬ 
ficativo passo. Tocca ora alle Re¬ 
gioni sviluppare questo impegno, 
visto che i governi in carica sono 
stati, fino ad oggi, sordi a questo 
problema. ❖ 
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Il voto di Primavera 



Il dossier 


MARIA ZEGARELLI 

ROMA 

S arà il primo appunta¬ 
mento con le urne 
post-Berlusconi in piena 
metamorfosi della geo¬ 
grafia politica, di terre¬ 
moti nelle alleanze storiche, come 
quella tra Pdl e Lega e tra Pd-Sel e 
Idv. Le elezioni amministrative di 
primavera, che vedranno coinvolti 
quasi 11 milioni di elettori, non po¬ 
tranno essere derubricate a mero 
evento «locale», come d’altra par¬ 
te non lo sono state quelle del 
2011, quando il vento del cambia¬ 
mento ha travolto città roccaforte 
del centrodestra, come Milano, Ca¬ 
gliari, Novara, annunciando Fini- 
zio della fine dell’era Berlusconi. 

E chissà se anche la primavera 
di questo anno bisestile, con il go- 


8 Provìnce al capolinea 

Arrivate a fine 
mandato, il decreto 
Monti le «cancella» 


verno di Mario Monti in carica e 
una politica economica che coste¬ 
rà migliaia di euro alle famiglie ita¬ 
liane, proprio con le elezioni am¬ 
ministrative segnerà il corso dei fu¬ 
turi assetti politici a livello nazio¬ 
nale. Una partita tutta da giocare, 
soprattutto per il centrosinistra 
che nei 28 Comuni capoluogo di 
provincia o di regione, dove si vote¬ 
rà, dovrà cercare di conquistare il 
podio che nel 2007 ha visto il cen¬ 
trodestra fare man bassa: 20 su 28 
(ma a Brindisi si è votato nel 
2009). Una novità per le Province: 
saranno otto (Genova, La Spezia, 
Como, Ancona, Belluno, Vicenza, 
Caltanisetta e Ragusa) quelle che 
andranno a scadenza del mandato 
ma non saranno rinnovate, come 
prevede il «salva-Italia» varato dal 
governo. Per loro sarà commissa¬ 
riamento in attesa di una legge 
che regolamenti il nuovo assetto 
degli enti di secondo livello. 

I comuni al voto Attualmente i 
Comuni al voto sono 984: di questi 
872 sono arrivati a naturale sca¬ 
denza del mandato, mentre in 110 
è in atto un commissariamento e 
non è escluso che il numero di que¬ 
sti ultimi lieviti ulteriormente con¬ 
siderato che ogni mese vengono 
nominati circa venti commissari. 
Anche Catanzaro dovrebbe anda¬ 
re al voto dopo che il primo cittadi¬ 
no Michele Traversa, Pdl, si è di¬ 
messo dall’incarico (è stato eletto 



Le città capoluogo 
chiamate alle urne 
Venti in mano alla destra 


I Comuni coinvolti: in 872 
le giunte sono a fine corsa 
110 sono commissariati 


Le grandi sfide del Pd: 
Palermo e Genova, dove 
si terranno le primarie 


984 



Da Genova a Palermo 
la limga volata nellltalia 
post-Berlusconi 

La sfida delle amministrative in quasi mille città. Un test politico che può cambiare 
il segno del governo. In Sicilia possibile scontro tra Borsellino (Pd) e Orlando (Idv) 


nel 2011) per mantenere il suo po¬ 
sto in parlamento (si era già dimes¬ 
so da presidente della Provincia nel 
2008 per potersi candidare alla Ca¬ 
mera) . 

Ma le amministrative potrebbero 
per la prima volta essere accorpate 
al referendum per la legge elettora¬ 
le se la Consulta dovesse ammettere 
i quesiti attorno a cui sono state rac¬ 
colte oltre un milione di firme. 

Tante le città, moltissimi i comu¬ 


ni di medie e piccole dimensioni, 
ma è evidente che la vera sfida politi¬ 
ca, con ripercussioni inevitabili an¬ 
che a Roma, si giocherà soprattutto 
a Genova, Palermo e L’Aquila. 

A Genova il sindaco uscente Mar¬ 
ta Vincenzi dovrà misurarsi alle pri¬ 
marie di coalizione, il 12 febbraio, 
con altri cinque candidati: Roberta 
Pinotti, anche lei Pd (questa la vera 
competitor); Marco Doria, sostenu¬ 
to da Sei, Andrea Sassano, ex sini¬ 


stra Ds, Angela Burlando (Psi) e Fin- 
dipendente Manuela Arata. La rac¬ 
colta delle 1 Smila firme necessarie 
per la gara delle primarie è iniziata 
il 22 dicembre, mentre al voto po¬ 
tranno partecipare gli over 16 anni, 
compresi i migranti residenti in re¬ 
gola con il permesso di soggiorno. Il 
centrodestra, invece, è stato spiazza¬ 
to dalla candidatura di Enrico Mus¬ 
so, ex Pdl, sconfitto già da Marta Vin¬ 
cenzi nel 2007. 
























Sindaco 
si dimette, 
anzi no 


II sindaco pidiellino di Bacoli, provincia di Napoli, Ermanno Schiano, ha revocato le 
dimissioni rassegnate lo scorso 15 dicembre, dopo la decisione della magistratura sulla 
demolizione di due fabbricati abusivi, abitati da tre famiglie. Demolizione contro cui aveva 
protestato l’intera città, mentre il Pdl locale aveva chiesto al sindaco di ritirare le dimissioni. 
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11 min 


Gli elettori coinvolti sono 
11 milioni. Ma si potrebbe 
votare anche il referendum 



A Palermo le primarie si svolgeran¬ 
no il 29 gennaio, il Pd punta su Rita 
Borsellino che dovrà vedersela con 
Antonella Monastra, Davide Farao¬ 
ne e Ninni Terminelli, mentre resta 
ancora in forse la candidatura di Giu¬ 
seppe Lumia. Idv, Verdi e Federazio¬ 
ne della sinistra, sostengono la candi¬ 
datura di Leoluca Orlando, che se¬ 
condo un sondaggio Swg, commis¬ 
sionato dal Pd, sarebbe superato da 
Borsellino di 4 punti percentuali: 44 
a 40. Qui l’alleanza Pd-Idv è saltata 
dopo un anno e mezzo di trattative 
sulle primarie ma, come spiega il 
coordinatore Idv Sicilia, Fabio Giam- 
brone, «il tavolo è saltato perché noi 
siamo contrario a qualunque ipotesi 
di accordo con Lombardo e l’Mpa». Il 
Pdl punta su Roberto Lagalla, rettore 
dell’ateneo cittadino, ma di candida¬ 
ture ufficiali e definitive ancora non 
ce ne sono. Carlo Vizzini, ex Pdl, po¬ 
trebbe insidiare l’ex casa madre deci¬ 
dendo di candidarsi. 

A Verona le primarie di coalizione 
il centrosinistra le ha fatte il 4 dicem¬ 
bre: ha vinto Michele Bertucce. Im¬ 
presa ardua la sua: dovrà vedersela 
nella roccaforte della Lega con Fla¬ 
vio Tosi, il sindaco uscente di fede 
maroniana, fuori dal cerchio «magi¬ 
co» di Bossi. ❖ 


Intervista a Davide Zoggia 


«Possiamo farcela 

Con la società civile 
batteremo la destra» 


Il responsabile Enti locali del Pd: «Sulla scìa 
della scorsa tornata elettorale, il centrosinistra 
può vincere. Oggi un quadro più solido del 2011» 


IVI.ZE. 

ROMA 

Q uello che è successo al¬ 
le scorse elezioni ammi¬ 
nistrative può accade¬ 
re di nuovo». Davide 
Zoggia, responsabile 
Enti locali Pd, è convinto che sia possi¬ 
bile replicare quanto è avvenuto a Mi¬ 
lano, Cagliari, Napoli e in tantissime 
altre città, compresa la piccola ma 
molto, molto, significativa Arcore: un 
Ko spaventoso per il centrodestra. 
Zoggia, queste amministrative saran¬ 
no un banco di prova anche per le 
scelte dei partiti a livello nazionale. 
Nessun timore? 

«Noi abbiamo sempre detto che le ele¬ 
zioni locali servono innanzitutto per 
eleggere un sindaco o un amministra¬ 
tore, ma è evidente che un collega¬ 
mento con la politica nazionale c’è». 
Il Pd lo trovò sicuramente nell’ultima 
tornata elettorale. 

«Certo, quel risultato così importante 
per il nostro partito sul territorio, so¬ 
prattutto nelle grandi città, era dovu¬ 
to sia alla voglia degli elettori di un 
cambiamento radicale, sia al declino 
di Berlusconi. Ma molto è dipeso an¬ 
che dalle scelte politiche che abbiamo 
fatto pensando al governo del territo¬ 
rio, con candidati autorevoli e coali¬ 
zioni ampie. Ed è esattamente quello 
che stiamo facendo per l’appunta¬ 
mento del 2012». 

In pochi mesi è cambiato tutto, soprat¬ 
tutto il quadro delle alleanze. Cosa 
cambierà a livello locale, con Tldv ad 
esempio? 

«A livello locale nella maggior parte 
delle situazioni con l’Idv si è costruita 
un’alleanza e quasi ovunque si fanno 
le primarie insieme, a differenza di 
quanto è avvenuto nel 2011. Il qua¬ 
dro oggi è più solido, anche se a livel¬ 
lo nazionale è cambiato tutto. Per que¬ 
sto è fondamentale partire dal pro- 



Davìde Zoggia 


IL CASO 


Pd,Idv,SeleFli: 
«Rivedere Tacquisto 
dei caccia F 35» 

In tempi di crisi, con la pesante ma¬ 
novra appena varata, la politica si interro¬ 
ga sull'opportunità di investire 15 miliardi 
di euro per il piano di acquisto di 131 cac¬ 
cia F35 voluto dal governo Berlusconi. A 
chiedere oggi una revisione del pro¬ 
gramma sono stati il Pd e Fli, con Idv e 
Sei che sollecitano una generale riduzio¬ 
ne delle spese militari. Nella sua prima au¬ 
dizione alle commissioni Difesa di Came¬ 
ra e Senato, il primo dicembre, il nuovo 
ministro Giampolo Di Paola si era mostra¬ 
to sensibile suirargomento.«Bisogna 
procedere a un ripensamento del model¬ 
lo complessivo della Difesa e delle spese 
militari», ha spiegato ieri la deputata del 
Pd Federica Mogherini, componente del¬ 
la commissione Difesa della Camera. 


gramma, con la convinzione che sa¬ 
ranno proprio gli enti locali a far par¬ 
tire la ricostruzione del Paese. È an¬ 
che il motivo per cui chiediamo a 
Monti un salto culturale con un rico¬ 
noscimento del ruolo che le Autono¬ 
mie possono avere e che invece il go¬ 
verno Berlusconi ha fortemente pe¬ 
nalizzato e ridimensionato». 
Eppure a Genova e Palermo c’è chi 
vede nelle primarie un rischio di ma¬ 
celleria politica. 

«Queste sono due realtà importan¬ 
tissime per il Paese, che hanno vissu¬ 
to vicende particolari: Genova con 
la tragica alluvione di qualche mese 
fa e la Sicilia con una condizione po¬ 
litica molto singolare. In entrambi i 
casi ci sono situazioni non lineari 
per l’individuazione dei candidati a 
sindaco. Ma le primarie, come han¬ 
no dimostrato Torino e Milano, or¬ 
mai sono uno strumento consolida¬ 
to e noi ci aspettiamo una sana com¬ 
petizione anche a Genova e Paler¬ 
mo, con la consapevolezza che 
l’obiettivo deve essere il governo 
della città». 

Le alleanze 

«Con Di Pietro siamo 
alleati quasi ovunque e 
facciamo le primarie 
insieme anche se il quadro 
nazionale è cambiato» 


Scorrendo l’elenco del Comuni capo¬ 
luogo al voto il quadro per il centrosi¬ 
nistra è sconfortante. Nel 2007 qua¬ 
si ovunque ha vinto il centrodestra. 

«Il 2011 ci ha dato un risultato 
straordinario, il 2012 è un anno di 
novità per il governo nazionale, ma 
anche di difficoltà per gli Enti locali, 
penso al Patto di stabilità, per fare 
un esempio. Noi abbiamo investito 
e continuiamo a investire sui Comu¬ 
ni come parte fondamentale dell’ar¬ 
ticolazione dello Stato, una risorsa 
attiva per tutto il Paese. Con questo 
spirito ci prepariamo alle elezioni e 
con una grande apertura verso i mo¬ 
vimenti civici con cui abbiamo avvia¬ 
to rapporti molto stretti». 

Zoggia, otto Province non avranno 
più un presidente. Si cambia ma non 
si sa come. 

«Il Pd sta lavorando ad una propo¬ 
sta, Bersani incontrerà gli ammini¬ 
stratori per progettare un nuovo 
quadro di governo del territorio. 
Spetta alla politica trovare una solu¬ 
zione, sapendo che il riordino però 
deve essere complessivo per indivi¬ 
duare il meccanismo più corretto 
per dare risposte ai cittadini. Ma nel 
frattempo la Consulta dovrà pro¬ 
nunciarsi sui ricorsi presentati da al¬ 
cune Province contro questa parte 
del decreto Monti. Vediamo cosa 
succederà». ❖ 
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Primo Piano 

La sfida iraniana 










Il lancio di un razzo iraniano a lunga gittata 


I fuochi di Teheran 
spingono Israele 
a un passo dalla guerra 

L’Iran lancia ancora missili nel Golfo Persico: questa volta a lungo raggio 
Fonti di Tel Aviv: «L’intervento? Non è questione di se, ma di quando» 


Lo scenario 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli(a)unita.it 

Q uei missili possono 
raggiungere i Paesi 
del Golfo alleati degli 
americani e le unità 
navali in pattuglia¬ 
mento nello Stretto di Hormuz dove 
transita un terzo dei rifornimenti 
mondiali di petrolio. Quei missili a 
lungo raggio sono la nuova sfida lan¬ 
ciata da Teheran a Usa e Israele. Do¬ 
po aver lanciato l’altro ieri un missi¬ 
le a medio raggio, implicita risposta 
alle ulteriori sanzioni adottate dagli 
Stati Uniti contro il suo controverso 
programma nucleare, l'Iran ha effet¬ 
tuato ieri «con successo» il lancio di 
prova di un missile balistico a lungo 
raggio nel corso delle esercitazioni 
navali che sta compiendo nel Golfo 
Persico. 

«Abbiamo lanciato un missile a 
lunga gittata costa-mare denomina¬ 
to Qader (la cui precedente versio¬ 
ne aveva un raggio d'azione di 200 
chilometri), che è riuscito a distrug¬ 
gere bersagli predeterminati nel 
Golfo», scrive l'agenzia iraniana Ir- 
na citando il vice comandante della 
Marina Mahmoud Mousavi. Poche 
ore prima Fammiraglio Mousavi 
aveva annunciato il lancio di prova 
del Qader (Capace) e di un altro mis¬ 
sile balistico a lungo raggio, il Nour. 
Il collaudo era già stato annunciato 
e poi smentito due giorni fa. Tehe¬ 
ran aveva preannunciato un nuovo 
doppio test missilistico nel Golfo 
Persico per ieri. «Il missile "ideato e 


costruito" in Iran - ha spiegato ancora 
il portavoce delle manovre navali - è 
dotato della più recente tecnologia 
volta a colpire obiettivi “invisibili” e 
sistemi intelligenti che provano a in¬ 
terromperne la traiettoria». 

Le manovre navali - nome in codi 
ce «Velayat 90» - si concluderanno og¬ 
gi, ha aggiunto Mousavi, con un'eser¬ 
citazione destinata a testare la capaci¬ 
tà iraniana di chiudere lo Stretto: 
«Gran parte delle nostre unità navali 
si posizionerà in modo tale da rende¬ 
re impossibile, se Teheran lo riterrà 
necessario, il transito a qualunque na¬ 
ve». Gli Usa hanno già definito «irra¬ 
zionale» un'ipotesi di questo genere 
la cui attuazione, hanno minacciato, 
«non sarà tollerata». La seconda sfida 
iraniana è stata resa nota dall'Agen¬ 
zia iraniana dell'energia atomica che 
ha comunicato di aver «introdotto nel 
cuore del reattore di ricerca nucleare 


di Teheran per verificarne il buon fun¬ 
zionamento» una barra di combustibi¬ 
le nucleare per la prima volta prodot¬ 
to in Iran. Il test «ha avuto successo». 

«Il punto non è più “se” ma 
“quando” partirà l’attacco. Il conto al¬ 
la rovescia è iniziato...». La fonte 
israeliana è di quelle che pesano negli 
ambienti politici e militari dello Stato 
ebraico. Con la garanzia dell’anoni¬ 
mato, a IVnità rivela anche che «gli 
Usa sono entrati nell’ottica di idee 
che occorre coordinare con noi tem¬ 
pi, modalità e “paletti” di una opera¬ 
zione che ormai si ritiene inevitabi¬ 
le». 2012: l’anno della resa dei conti 
con Teheran. I piani di attacco sono 
già da tempo definiti. Si tratta «solo» 
di avere la luce verde. Una scelta poli¬ 
tica che, rimarca la fonte a Tel Aviv, 
«Israele intende condividere oltre che 
con gli Usa, con la Nato, la Francia, la 
Gran Bretagna, l’Italia, l’Olanda che 
dovrebbero partecipare, direttamen- 


SIRIA 


La Lega araba chiede 
il cessate il fuoco 
nelle città siriane 

II governo di Damasco si è oppo¬ 
sto ad autorizzare l'ingresso in Siria di 
tre network televisivi, ma ha dato il bene¬ 
stare all'ingresso di altri 150 media nel 
Paese. Lo ha annunciato il segretario ge¬ 
nerale della Lega araba, Nabli el-Arabi, 
parlando al Cairo. La notizia non è stata 
confermata in modo indipendente. Il se¬ 
gretario della Lega araba a anche chie¬ 
sto un immediato. Non solo. «Ci sono an¬ 
cora spari nelle città siriane. Ci deve esse¬ 
re uno stop totale alle sparatorie» ha det¬ 
to el-Arabi tentando di rispondere alle 
numerose polemiche riguardanti il falli¬ 
mento della missione degli osservatori 
nel fermare lo spargimento di sangue. 



















Nigeria, 
ultimatum 
ai cristiani 


Ora, per i cristiani nigeriani, c'è anche un ultimatum: dovranno lasciare case e villaggi 
nel nord del Paese entro tre giorni. La setta islamica radicale Boko Haram dopo le stragi di 
Natale annuncia di fatto una pulizia etnico-religiosa con echi sinistri di guerra civile: gli integra¬ 
listi minacciano di combattere contro le forze governative nelle zone di Yobe, Borno, Plateau. 
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te o indirettamente all’operazione 
israeliana». Più interlocutorie sono le 
prese di posizione ufficiali: «Abbiamo 
letto le notizie delle esercitazioni ope¬ 
rate dagli iraniani nello Stretto di Hor- 
muz, compreso il lancio di alcuni mis¬ 
sili. A mio modo di vedere - dichiara 
il ministro della Difesa israeliano, 
Ehud Barak - ciò riflette innanzitutto 
le difficoltà dell'Iran per rinasprimen- 
to delle sanzioni economiche, com¬ 
prese le recenti decisioni applicate 
sull'export di petrolio e la possibilità 
di applicare sanzioni contro la banca 
centrale. Dubito - aggiunge Barak - 
che l'Iran possa permettersi di consi¬ 
derare seriamente di chiudere lo 
Stretto di Hormuz, anche in uno sce¬ 
nario di sanzioni più aspre. Con una 
mossa del genere, Teheran si mette¬ 
rebbe contro l’intero pianeta». 

Fuori dall’ufficialità, Israele si pre 
para all’attacco. Con l’attivo assenso 
di Washington. «Se dobbiamo farlo lo 
faremo», si è lasciato andare, con i 
suoi più stretti collaboratori, il segre¬ 
tario alla Difesa Usa, Leon Panetta. In 
attesa, l’industria militare americana 
fa affari nel Golfo Persico. Primo col¬ 
po: Boeing ha concluso un'intesa con 
il governo saudita per la vendita di 84 
cacciabombardieri F-15SA, un con¬ 
tratto del valore tra 29 e 30 miliardi 
di dollari. La notizia, riportata dal 
blog dell'autorevole rivista di settore 
Flight International, è stata conferma¬ 
ta alle agenzie di stampa Usa da fonti 
del Dipartimento di Stato. L'affare ha 
un importante significato politico per¬ 
ché gli F-15 sono in grado di attaccare 
l'Iran. Secondo colpo: gli Usa hanno 
venduto agli Emirati un sistema an¬ 
ti-missile per 3,5 miliardi di dollari. 
Ed è solo l’inizio.❖ 


L’INTERVENTO 


Pasquale Ferrara* 

TRATTARE SI DEVE 
MA CON COERENZA 
E RAZIONALITÀ 


Uno degli assunti della teoria 
realista delle relazioni 
internazionali è che, in generale, 
gli Stati sono attori razionali e 
perseguono in primo luogo 
l’obiettivo della loro 
sopravvivenza in un mondo di 
minacce e di insidie, più che 
scopi di grandezza. Purtroppo, 
troppe volte questa apparente 
ovvietà è stata smentita e non 
vale la pena dilungarsi a 
menzionare le innumerevoli 
eccezioni che la presunta 
«regola» ha avuto. La decisione 
iraniana di sfidare ancora una 
volta la comunità internazionale 
con la minaccia di chiudere lo 
stretto di Hormuz qualora si 
adottassero sanzioni petrolifere, 
abbinata con i riusciti lanci dei 
missili a lunga gittata Qader e 
Nour, non pare francamente 
rispondere ad una strategia 
molto meditata. 

In primo luogo, infatti, se 
l’obiettivo di Teheran è quello di 
convincere il mondo della natura 
pacifica del proprio programma 
nucleare, lo sviluppo di sistemi 
missilistici di tal fatta non è per 
nulla rassicurante, tutt’altro. In 
un certo senso, si potrebbe 
inferire che la disponibilità di 
missili a lunga gittata 
funzionanti è persino più 
preoccupante di un eventuale 
test nucleare. È proprio 
l’abbinamento tra vettori 
missilistici e testate nucleari ad 
aver rappresentato, durante la 
Guerra fredda, la vera, concreta 
minaccia alla pace. 

In secondo luogo, la minaccia 
magniloquente di un blocco 
dello Stretto di Hormuz sembra 
ignorare del tutto che 
storicamente la libertà dei mari, 
il diritto di «passaggio 
inoffensivo» sono tra i tabù 
consolidati del diritto 
internazionale, almeno a partire 
dai famosi 14 punti di Wilson. La 
storia dei conflitti del XX secolo 
passa anche attraverso la 
violazione di questo 
fondamentale principio. Chi 
tenta di limitarlo, con le più 
varie motivazioni, risulta 



Paradossi 

Ahmadinejad vanifica 
tutte le rassicurazioni 
sul nucleare 

L’Occidente 

Però si deve dichiarare 
che la soluzione è solo 
politico-diplomatica 

perdente anzitutto 
politicamente, e - se dobbiamo 
giudicare in base agli 
insegnamenti della storia - anche 
militarmente. Il tutto diventa poi 
quasi provocatorio se abbinato, 
come avviene in questi giorni, 
con esercitazioni militari e 
prospezioni petrolifere in mare, 
proprio nei pressi dello stretto di 
Hormuz. 

Tuttavia l’esercizio della 
razionalità deve essere comune a 
tutte le parti, e non sempre gli 
attori in gioco ne hanno dato 
prova. Ad esempio, dovrebbe 
essere dichiarato in modo 
inequivocabile che alla questione 
del programma nucleare 
iraniano c’è solo una soluzione 
politico-diplomatica. Chi 
vaneggia di attacchi chirurgici, 
evocando il bombardamento 
israeliano del reattore iracheno 
di Osirak nel 1981, invia 


messaggi irresponsabili. Durante 
Famministrazione di George W. 
Bush non pochi esponenti 
governativi continuavano a 
ripetere che «tutte le opzioni 
rimangono sul tavolo», non 
escludendo, quindi, il ricorso 
allo strumento militare. Ciò 
equivale a volersi sedere al 
tavolo negoziale con una pistola 
alla cintola; in altri termini, la 
negazione stessa della 
diplomazia. 

Sempre in tema di 
atteggiamenti razionali, ci 
sarebbe da fare anche un esame 
spassionato delle strategie 
negoziali adottate nei confronti 
dell’Iran dal gruppo «5 + 1» (Usa, 
Cina, Russia, Gran Bretagna, 
Francia e Germania). In 
particolare, la richiesta di 
pre-condizioni non sempre è 
sembrata produttiva ai fini di un 
vero negoziato. Richiedere 
all’Iran, ad esempio, di 
sospendere le attività di 
arricchimento dell’uranio come 
precondizione per avviare 
trattative non ha tenuto conto 
che proprio tale sospensione 
rappresentava l’oggetto del 
contendere. Richiedere che tale 
richiesta venisse accolta prima di 
sedersi ad un tavolo negoziale 
ha costituito, probabilmente, 
una falsa partenza. 

Come che sia, è evidente che il 
programma nucleare iraniano è 
un tema ostico, anche perché 
l’Iran - a differenza della Corea 
del Nord, che ne è uscita 
sbattendo la porta - è tuttora 
parte del Trattato di Non 
Proliferazione Nucleare. Senza 
contare che con Paesi dotati di 
arma nucleare illegale in modo 
conclamato (come India e 
Pakistan) la comunità 
internazionale mantiene 
rapporti regolari e non disdegna 
di farci affari. Se vogliamo che le 
politiche delle organizzazioni 
internazionali, in un quadro 
multilaterale, vedano rafforzata 
la loro credibilità, allora l’unica 
misura seria da adottare è quella 
della coerenza, evitando il 
doppio standard. A questo 
proposito, va dato atto ad 
Obama di aver posto, nel famoso 
discorso del Cairo del 4 giugno 
del 2009, il tema complesso ma 
ineludibile e realmente 
«strategico» della 
denuclearizzazione dell’intero 
Medio Oriente, senza eccezioni. 
"Segretario Generale 
Istituto Universitario Europeo 
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Questo giornale 
è stato chiuso 
in tipografìa 
alle ore 22 




RONNY 

MAZZOCCHI 


IL COMMENTO 


AGENDA 

TAFAZZI 

^ SEGUE DALLA PRIMA 

Gli ingredienti sono quelli di sempre e il ricettario 
per uscire dalla crisi non sembra discostarsi molto 
dalle proposte che andavano di moda nei ruggen¬ 
ti anni Novanta. In tutto l’articolo domina ancora 
l’impostazione che ha modellato l’intero modo di 
pensare del decennio scorso e che ha avuto deva¬ 
stanti conseguenze sul terreno delle scelte politi¬ 
che e sociali. Come già accaduto in passato, è poi 
evidente il tentativo di etichettare come ideologi¬ 
che e moralistiche le posizioni politiche poco gra¬ 
dite. 

La richiesta di maggiore eguaglianza nella di¬ 
stribuzione di redditi viene così trasformata in un 
trucco dietro cui si nasconderebbe una vera e pro¬ 
pria demonizzazione della ricchezza. Sarebbe 
quindi l’antico pregiudizio cattolico contro il dena¬ 
ro e quello comunista contro le diseguaglianze ad 
animare l’azione di alcuni partiti che operano nel 
Parlamento per modificare i disegni di legge predi¬ 
sposti dal governo nel senso di una maggiore equi¬ 
tà. In realtà sono proprio le posizioni di Alesina e 
Giavazzi ad essere accecate dall’ideologia. E il fat¬ 
to che tale ideologia sia solo un rigurgito dei tempi 
andati rende tutto ancora più grottesco. 

La loro contrarietà a qualsiasi ipotesi redistribu¬ 
tiva si basa infatti sulla vecchia tesi cara a Ronald 
Reagan del ''trickle dowrC\ secondo cui l’arricchi¬ 
mento dei già ricchi avrebbe un effetto benefico 
sull’intera economia, perché la ricchezza dall’alto 
sgocciolerebbe sugli strati inferiori e tutti ne trar¬ 
rebbero beneficio. Una posizione diametralmen¬ 
te opposta a quella sostenuta dallo stesso Fondo 
monetario internazionale che, in una recente pub¬ 
blicazione, ha mostrato come l’eguaglianza distri¬ 
butiva non solo non determinerebbe affatto un 


freno agli investimenti, ma addirittura costituireb¬ 
be un ingrediente fondamentale per promuovere la 
crescita economica. 

Addirittura stucchevole, poi, è l’idea di procede¬ 
re ad una rapida privatizzazione di quel che resta 
dell’industria pubblica nazionale per ridurre il debi¬ 
to pubblico. Si tratta innanzitutto di una ricetta boc¬ 
ciata nei mesi scorsi anche da Daniel Gros, diretto¬ 
re del prestigioso Genter of european policy stu- 
dies: infatti, cedere sul mercato un’azienda pubbli¬ 
ca avrebbe forse qualche vantaggio immediato in 
termini di incassi derivanti dalla vendita, ma ver¬ 
rebbe più che compensato dalle perdite future per i 
mancati profitti che sarebbero affluiti alle casse del¬ 
lo Stato. 

Nel ragionamento puramente ragioneristico di 
Alesina e Giavazzi manca poi qualsiasi riferimento 
alla centralità strategica, all’interesse nazionale e 
allo sviluppo economico del Paese. Svendere sul 
mercato una grande azienda pubblica che opera in 
settori importanti come energia, telecomunicazio¬ 
ni e trasporti non significa solamente impoverire il 
patrimonio industriale del Paese, ma anche ridurre 
la possibilità di determinare in futuro il proprio sen¬ 


tiero di sviluppo e di partecipare con la necessaria 
autorevolezza alle riunioni in cui vengono negozia¬ 
ti gli accordi internazionali in questi settori crucia¬ 
li. 

Non meno improbabili, infine, sono le posizioni 
sulle riforme del mercato del lavoro. L’idea che la 
disoccupazione giovanile e la precarietà siano da 
imputare alla presenza di troppe garanzie per i lavo¬ 
ratori adulti è uno dei tanti artifici retorici con cui 
da mesi si sta cercando di indebolire il sistema gene¬ 
rale di tutele dei lavoratori. Ma si tratta di un ingan¬ 
no: non solo numerose ricerche hanno dimostrato 
come aumentare la flessibilità in uscita non abbia 
alcun effetto sul livello di occupazione di lungo pe¬ 
riodo, ma questa riforma finirebbe per indebolire 
ulteriormente il potere contrattuale dei lavoratori, 
con effetti nefasti sui loro già modesti salari. 

Proprio rOcse ha mostrato come al drastico au¬ 
mento della diseguaglianza fra i redditi, osservato 
nell’ultimo trentennio, abbia contribuito in misura 
determinante la modifica dei rapporti di forza che 
stanno alla base della distribuzione primaria del 
reddito fra capitale e lavoro. Le radici del peggiora¬ 
mento stanno quindi nel mondo del lavoro e non si 
capisce davvero come un ulteriore indebolimento 
delle tutele possa contribuire a restringere la forbi¬ 
ce fra ricchi e poveri e a ridurre le diseguaglianze. 
Un problema che non rientra fra le preoccupazioni 
di Alesina e Giavazzi, ma che dovrebbe invece inte¬ 
ressare chi non vuole avvelenare del tutto un Paese 
già malato. ❖ 


Fronte del vìdeo Maria Novella Oppa 

Da Calderoli laqiialunque porcata 


N el trapasso tra l’anno vecchio e quello nuo¬ 
vo, il discorso del presidente della Repubbli¬ 
ca è stato l’evento televisivo fondamentale, 
come da tradizione. E forse questa volta anche di 
più, per via del peso che Giorgio Napolitano ha avu¬ 
to nel determinare il cambiamento di un ciclo stori¬ 
co. Poi, tra i primi fuochi di Sydney e i soliti tragici 
effetti dei botti, sono arrivati i commenti al discorso 
del Presidente, tutti abbastanza prevedibili, a parte 
quello del leghista Calderoli, l’autore reo confesso 
della porcata elettorale. Nello sforzo drammatico di 


spararle sempre più grosse, la Lega sta rasentando 
non il ridicolo, che quello è già superato da un pez¬ 
zo, ma l’assurdo. Calderoli infatti ha paragonato le 
parole di Napolitano ai comizi di Getto Laqualun- 
que, il ceffo interpretato dal grandissimo Antonio 
Albanese. Un personaggio che neppure un alieno 
potrebbe avvicinare per nessun aspetto alla figura 
di Napolitano. È chiaro che Calderoli non conosce 
Getto Laqualunque; è andato per assonanza. Oppu¬ 
re si è fatto suggerire la battuta dal Trota, grande 
intellettuale padano, cioè inesistente.❖ 




Duemiladodicì 

Francesca Pomario 


Vattanì? È fascista, ma soprattutto figlio di., papà 


A mensa. «Hai letto di quel Mario Vattani? Una 
roba scandalosa». «Puoi dirlo forte. Non si 
era mai visto il leader di una band nazi-rock 
fare il console italiano a Giappone». «Sì, ma 
io dicevo... a parte quello, è proprio uno scandalo». «A 
parte cosa?! Nei suoi pezzi inneggiava ai pestaggi e Sa¬ 
lò: hai visto il video del suo concerto su YouTube? È così 
antidemocratico che finisce con lo sbarco dei Marines». 
«Sì, ma a parte questo, è quell'altra cosa che proprio 
non va giù». «Quale altra cosa?» «Te lo ricordi il babbo 
di Vattani?». «Era fascista anche lui?» «Era anche lui 
diplomatico, un pezzo grosso della Farnesina. E il figlio, 
appena si è laureato in scienze politiche, ha cominciato 


la carriera diplomatica». «Anche mio figlio si è laureato 
in scienze politiche. Fa il dog-sitter». «Ecco. Mentre il 
figlio del Vattani è stato nominato consigliere diplomati¬ 
co di Alemanno, con uno stipendio di 448 mila euro in 
quattro anni. E non è mica l'unico figlio di papà assunto 
da Alemanno: ha piazzato anche il figlio e la figlia del 
suo caposcorta, il figlio del segretario dell’Ugo e il figlio 
del vicesegretario. Fortuna che a un certo punto i giudi¬ 
ci hanno cominciato a indagare sulla vicenda. Si sono 
insospettiti quando si sono accorti che l'organigramma 
dell'Ama era a forma di albero genealogico. E all'Atac ci 
sono così tanti parenti che le frasi più ricorrenti alle riu¬ 
nioni aziendali sono «Come ti sei fatto grande». «Sei 


tutto tuo padre». Quando Alemanno ha sciolto la giun¬ 
ta comunale c'erano così tanti parenti tra gli 
assessori dimissionari che ora gli deve passa¬ 
re l'assegno di mantenimento. Lo sai che cosa 
dice rOcse?» «Che in Italia lo stipendio medio 
del 10 per cento più ricco è oltre 10 volte su¬ 
periore a quello del 10 per cento più pove¬ 
ro?». «Dice anche che i figli dei ricchi resta¬ 
no ricchi e i figli dei poveri restano poveri. 

E mica solo perché i padri ricchi passano ai 
figli le case: gli passano anche il lavoro. A me è 
questo che non mi va giù: gira che ti rigira questi 
fascisti sono tutti dei gran figli di papà».^ 

















REDAZIONE 

00154 - Roma via Ostiense, 131/L 

tei. 065855711 fax 0681100383 

20124 - Milano via Antonio da Recanate. 2 

tei. 0289698111 fax 0289698140 

40133 - Bologna via del Gigiio, 5/2 

tei. 0513159111 fax 0513140039 

50136 - Firenze via Manneili, 103 


Stampa Fac-simile I Litosud - Via Aldo Moro, 2 - Possano con Bornago (Mi) I Litosud - via 
Carlo Pesenti, 130 - Roma I Grafiche Ghiani Sri - s.s. 131 km 17.450 09023 Monastir (Ca) I 
Etis 2000 - strada Sa (Zona Industriale) - 95100 Catania I Distribuzione Sodip “Angeio 
Patuzzi” Spa - via Bettola 18 - 20092 - Cinisello Balsamo (Mi) I Pubblicità Nazionaie; Tiscaii 
Spa viale Enrico Forlanini 21.20134 Milano - tei. 0230901230 - fax 0230901460 I Pubblicità 
ed. Emilia Romagna e Toscana Publikompass Spa - via Washington 70 - 20143 - Milano tei. 
0224424172 - fax 02244245501 Servizio Clienti ed Abbonamenti: 02910800621 Arretrati 
€ 2,00 Soediz. in abbonam. oost. 45% - Art. 2 comma 20/b leqae 662/96 - Filiale di Roma 
La tiratura del 2 gennaio 2012 è stata di 108.884 


Nuova Iniziativa Editoriale s.p.a. 

Sede legale, Amministrativa e Direzione Via Ostiense 131/L - 00154 - Roma 
Iscrizione al numero 243 del Registro nazionaie delia stampa dei Tribunaiedi Roma, in 
ottemperanza aiia iegge suii’editoria ed ai decreto Bersani dei iugiio 2006 i’Unità è il giornale 
dei Democratici di Sinistra DS. La testata fruisce dei contributi statali diretti di cui alla legge 7 
agosto 1990 n. 250. Iscrizione come giornale murale nel registro del tribunale di Roma n. 4555 
Certificato n. 7132 del 14/12/2011 


rUnit'a 

MARTEDÌ 
3 GENNAIO 
2012 



~T 


LE ALTRE DATE DEL 2011 
CHE BISOGNA RICORDARE 


DONNE, MONTI 


La terza data è il 4 dicembre, la 

AFFIDAMENTO 


E BAGNASCO 


sera della prima conferenza stampa 
del governo Monti, dedicata a illu¬ 
strare il «pacchetto» della misure di 
austerità con cui l’Italia riprendeva 
il suo ruolo di paese corresponsabile 
delle sorti dell’Unione europea. In 

E LEGAMI 


Giuseppe 

Vacca 

PRESIDENTE 
DELL’ISTITUTO GRAMSCI 


Carla 

Forcolin 

PRES. ASSOCIAZIONE 
«LA GARBI ANELI, A» 




C aro direttore, ho trovato 
ben fatto l'inserto di fine 
anno, volto a fissare nella 
mente dei lettori date e 
eventi fondamentali del 2011. È un 
esercizio utile e necessario in un pae¬ 
se in cui, si dice, che i cittadini abbia¬ 
no la memoria corta e i più giovani 
abbiano scarsa inclinazione a co¬ 
struirsela. È un esercizio in cui conta 
molto, credo, la percezione persona¬ 
le degli eventi e questa è natural¬ 
mente molto varia. Lasciami aggiun¬ 
gere, quindi, alcune altre date che, 
secondo me, meriterebbero di esse¬ 
re ricordate. Le prime due sono il 13 
febbraio e il 17 marzo. La prima vide 
la più grande mobilitazione di popo¬ 
lo, guidata da donne, che io ricordi 
in Italia e la nascita del movimento 
Se non ora quando? che il tuo giorna¬ 
le ha seguito con puntualità e passio¬ 
ne per tutto l'anno. Ne ha colto e di¬ 
vulgato quell'aspetto distintivo per 
cui gli hanno dedicato una inconsue¬ 
ta attenzione i media di tutto il mon¬ 
do. Mi riferisco alla capacità di far 
riemergere la coscienza etica, politi¬ 
ca e religiosa della nazione nella sua 
inscindibile unità non solo per affer¬ 
marne la dignità - nel momento più 
grave della sua violazione- ma an¬ 
che per rinfrescarne il profilo met¬ 
tendo in campo la novità e la ricchez¬ 
za di una cultura delle donne e di un 
simbolico femminile sconosciuti ai 
più. 

La seconda data, il 17 marzo, era 
il giorno anniversario dell'unità d'Ita¬ 
lia, ma vorrei ricordare che, in quel¬ 
la occasione, attraverso diverse ma¬ 
nifestazioni, fra cui Tintervista del 
cardinale Bagnasco al Corriere della 
Sera, la Chiesa riaffermò in modo au¬ 
torevole e persuasivo il ruolo del cat¬ 
tolicesimo politico nella storia d'Ita¬ 
lia, della sua unità e della concilizio- 
ne delle masse popolari con la demo¬ 
crazia. Sei stato tu, se non ricordo 
male, a insistere giustamente sul 
concetto che, in un’ora grave per 
l’Italia, la Chiesa aveva assunto in 
modo nuovo e più deciso la sua fun¬ 
zione nazionale; e se non l'hai volu¬ 
to ricordare per il riserbo che ti con¬ 
traddistingue, lo ricordo io poiché è 
un tema di vitale importanza per il 
futuro del Pd e del paese. 


questo caso forse propongo una per¬ 
cezione molto personale, ma sento 
l'esigenza di comunicare quello che 
ho sentito e pensato nelle due ore ap¬ 
passionanti della conferenza stam¬ 
pa: ho sentito di trovarmi di fronte a 
un’espressione della parte migliore 
della classe dirigente italiana e non 
ho avvertito disagio per il fatto che 
non fosse stata selezionata dai parti¬ 
ti. Anzi, ho pensato fosse ovvio che, 
dopo trent’anni di logoramento reci¬ 
proco delle élite politiche, nel mo¬ 
mento della verità per il paese, uno 
spicchio di classe dirigente di rango 
europeo venisse fornito da agenzie 
culturali, economiche e religiose 
che negli stessi anni avevano conti¬ 
nuato a forgiarla. E per il modo in 
cui il presidente del consiglio e i suoi 
ministri parlavano agli italiani per la 
responsabilità, la moralità e la com¬ 
petenza con cui giustificavano le lo¬ 
ro amare decisioni ho sentito resti¬ 
tuirmi una dignità smarrita e di esse¬ 
re chiamato nuovamente a compiti 
civici come non mi accadeva da de¬ 
cenni. 

Caro direttore, c'è un filo tra que¬ 
sti ricordi e queste date, e riguarda 
anche il modo rincuorante con cui la 
«tua» Unità si sforza di fornire mate¬ 
riali aU’innovazione culturale del Pd 
per farne un partito nazionale nuo¬ 
vo. Grazie per l’ospitalità e buon la¬ 
voro. ❖ 



SE LA LEGGE TOGLIE 
LA EAMIGLIA ALLA BIMBA 


A natale, la tv mostra delle 
buone famiglie che hanno 
avuto al loro interno molti 
bambini in affidamento, 
esaltando l’oblatività di questo istitu¬ 
to. Eppure, proprio in questo perio¬ 
do si è consumato l’ennesimo dram¬ 
ma di una bambina rimasta in affida¬ 
mento dalla nascita all’ottavo anno 
di vita e poi costretta ad andare dalla 
madre naturale, che nel corso degli 
anni ha stabilizzato la propria esi¬ 
stenza con un nuovo matrimonio. 

Otto anni di vita, i primi, da accan¬ 
tonare. Dopo il forzato cambiamen¬ 
to di famiglia, nessuna possibilità di 
incontri e contatti per quattro mesi 
(solo gli auguri nel giorno di Natale) 
con coloro che hanno svolto il ruolo 
di genitori, poi si vedrà. Così è succes¬ 
so a Bruna (nome di fantasia), accol¬ 
ta quasi per caso e per un breve perio¬ 
do nel seno di una famiglia già allie¬ 
tata da due figli naturali e lì rimasta, 
con gioia di tutti, per otto anni. Per 
tutto questo tempo è successo quello 
che avviene in situazioni simili: nei 
primi anni la mamma l’aveva di fatto 
abbandonata, ma i Servizi Sociali lo¬ 
cali e il tribunale volevano darle 
un’opportunità di recupero e non 
hanno dichiarato decaduta la pote¬ 
stà genitoriale. Poi i rapporti sono ri¬ 
presi, ma la bambina non voleva rico¬ 
noscere come tale una madre da cui 
non si sentiva accettata pienamente. 


Maramotti 

NON PIU' 
CONTANTI 
SOPRA I 
MILLE 
EURO? ALLA 
NOSTRA 
ETÀ' ^ 


A VEDERE TROPPA 
PENSIONE PUÒ' 
VENIRE UN 
INFARTO 

ir 


I 



La stessa mamma, sentendosi fragi¬ 
le, era più contenta di non avere la 
piena responsabilità della figlia e di 
lasciarla crescere in un ambiente in 
cui era amata e stimolata cultural¬ 
mente più di quanto non fosse in 
grado di fare lei. Di certo la situazio¬ 
ne non era facile, ma almeno la 
mamma e gli affidatari erano in 
buoni rapporti. Poi la madre incon¬ 
trò un compagno, che a sua volta 
era cresciuto con molte difficoltà, e 
insieme decisero di riappropriarsi 
della bambina. Il tribunale, nono¬ 
stante molte relazioni dei Servizi 
Sociali contrarie, non vide impedi¬ 
menti legali al ricongiungimento fa¬ 
miliare e decise di dare alla madre 
biologica e al suo nuovo marito la 
bimba. Bruna ha appena trascorso 
il suo primo Natale senza la fami¬ 
glia che l’ha cresciuta e che lei di cer¬ 
to si ostina a considerare la sua vera 
famiglia. 

Il nostro paese continua nella 
barbarie di ignorare i legami affetti¬ 
vi per i bambini in affidamento. 
Una cosa sarebbe stata andare in af¬ 
fidamento a otto anni, dopo un con¬ 
solidato rapporto con la madre, 
un’altra andarvi alla nascita. Si de¬ 
ve avere il coraggio di decidere chi 
l’affidamento vuole aiutare in pri¬ 
mis: gli adulti che devono essere 
“recuperati” o i loro bambini. In 
Commissione Giustizia giacciono 
proposte di legge che il precedente 
governo non ha trovato il tempo di 
discutere. Vorrà il nuovo Governo 
discuterle e vararle? Sono frutto di 
una petizione popolare: per favore, 
si spenda il tempo necessario per 
metterle a fuoco e vararle.❖ 
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Il prezzo 
è la prima cosa 
da guardare... 

Insieme alla qualità, 
alla sicurezza, 
alla freschezza, 
alla provenienza. 



Prodotti a marchio Coop. Perché la convenienza è nulla senza la qualità. 

La convenienza senza la qualità non interessa a nessuno. Per questo 

ogni giorno ci impegniamo a darvi il meglio al miglior prezzo. Con 

la garanzia del marchio Coop, potete comprare prodotti sicuri, 

genuini e controllati lungo tutta la filiera senza rinunciare al rispar- l^oops^tu. 

mio. Alla Coop, infatti, qualità e convenienza non si separano mai. 
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FURTI DI MEMORIA 



Claudio Fava 

COORDINATORE SEL 


Il mercato? Su un binario morto 


La competizione airitallana non porta vantaggi a chi viaggia sui treni. AH’idea alta e responsabile 
dei beni comuni e del servizio pubblico si sta sostituendo un’asta quotidiana su tariffe e diritti 


V iva il mercato. Anzi: il 
marketing, come spiega¬ 
no i manager di Trenita¬ 
lia (che noi, di un’altra 
generazione, continuiamo a chia¬ 
mare Ferrovie dello Stato). In no¬ 
me del marketing (costi da taglia¬ 
re e profitti da ottimizzare, azio¬ 
nisti da accontentare e rami sec¬ 
chi da sopprimere...) sono stati 
cancellati quasi tutti i treni not¬ 
turni che percorrevano il Paese 
da un capo all’altro. Se stasera vo¬ 
lete partire da Agrigento per Mi¬ 
lano dovrete mettere nel conto di¬ 
ciotto ore di viaggio cambiando 
tre treni. Grazie alle ferrovie ita¬ 
liane Puglia, Calabria e Sicilia 
s’allontanano, ormai alla deriva 
di un’Italia mai così disunita. 

È un segno dei tempi. Al sud 
chiude la Fiat e chiude anche Tre¬ 
nitalia. In compenso, sempre in 
nome del marketing, hanno deci¬ 
so che gli Eurostar (unica soluzio¬ 
ne di trasporto sopravvissuta su 
rotaia) dovessero riesumare il 
concetto di classe come non acca¬ 
deva dai tempi dei bastimenti 
per l’America. Ma almeno su 
quelle navi le classi erano solo 
tre. Adesso sono quattro, con no¬ 
mi che luccicano d’inglese {execu¬ 
tive, business, premium, stan¬ 
dard) e con il grottesco risultato 
d’avere quattro classi per undici 
vetture, roba che avrebbe fatto 


impallidire per senso di ridicolo an¬ 
che la corte di Francia ai tempi di 
Luigi XVI. 

Ma c’è di peggio. Ovvero il mo¬ 
do in cui i viaggiatori di quarta clas¬ 
se (la “standard”, 86 euro per tre 
ore di viaggio tra Milano e Roma) 
vengono segregati nelle loro vettu¬ 
re affinché non calpestino la mo¬ 
quette delle prime tre classi, non si 
lavino le mani nelle loro toilettes, 
non respirino la loro aria ionizza¬ 
ta. Non si può più usare nemmeno 
il bar al centro del treno: rigorosa¬ 
mente riservato ai suddetti viaggia¬ 
tori delle prime tre classi. 

Come succedeva nelle viscere 
del Titanic, quando il treno parte 
un altoparlante avvisa i viaggiato¬ 
ri di quarta categoria che le porte 
di comunicazione tra le loro vettu¬ 
re e il resto del treno stanno per 
essere inesorabilmente e definiti¬ 
vamente chiuse. Vagoni piombati. 
E per essere socialmente ancor più 
espliciti, te lo spiegano anche nel 
sito ufficiale di Trenitalia: vuoi ri¬ 
sparmiare cinque euro con un bi¬ 
glietto di quarta? Bene, sappi che 
“per i clienti Standard è disponibi¬ 
le un carrellino-bar per l’acquisto 
di prodotti food, bevande calde e 
fredde e caffè espresso in sostitu¬ 
zione dell’accesso alla carrozza 
bar/ristorante riservata ai clienti 
Executive, Business e Premium. Ai 
clienti del livello Standard non è 


consentito l’accesso alle carrozze 
Premium, Business e Executive!”. 
Come gli intoccabili, nelle caste 
della società indiana. 

Perché tutto questo? Perché que¬ 
sti vagoni piombati? Solo per ri¬ 
spondere alla sfida che l’alta veloci¬ 
tà di Montezemolo lancerà al mer¬ 
cato ferroviario italiano fra tre me¬ 
si? Temo di sì. Una sfida al ribasso, 
dove l’optional che Trenitalia ti of¬ 
fre è il privilegio di non dover mai 
incrociare nei corridoi del treno 
chi sta in una classe inferiore alla 
tua. In compenso l’Ntv Monteze¬ 
molo e Della Valle, assieme alla li¬ 
cenza ottenuta dal governo Berlu¬ 
sconi (senza gara d’appalto: dalla 
legge non sono previste), farà viag¬ 
giare i propri treni (privati) sulla 
rete ad alta velocità costruita con 
denaro pubblico, pagando per di 
più un canone di concessione tra i 
più bassi d’Europa. 

È questa concezione del merca- 
to - punitiva, furba, gerarchica, li¬ 
beratoria degli istinti più grevi - 
che preoccupa. All’idea alta e re¬ 
sponsabile dei beni comuni si sta 
rapidamente sostituendo l’asta 
quotidiana sulle tariffe, i diritti, le 
opportunità. Un vento molesto 
che comincia a lambire anche i de¬ 
stini della Rai che le voci di palaz¬ 
zo vorrebbero privatizzare per poi 
concedere al mercato: l’opposto 
della mission che la Costituzione e 


la nostra consuetudine democra¬ 
tica affidano al servizio pubblico 
televisivo. Su questa proposta, 
su questa minaccia, oggi taccio¬ 
no tutti. Tace Monti, che forse 
pensa al mercato come un antido¬ 
to “tecnico” efficace per ogni ma¬ 
lattia e per ogni urgenza. Taccio¬ 
no i partiti della maggioranza 
(ormai sono tutti partiti di mag¬ 
gioranza, Lega esclusa...). Priva¬ 
tizzare, quotare, ridurre in seg¬ 
menti di mercato è ormai parte 
di un mantra assai diffuso. 

Il Corriere della Sera ha dato 
quattro colonne in prima pagina 
alla notizia di un signore che si è 
rifiutato di pagare le sanzioni do¬ 
vute all’agenzia delle entrate 
spiegando che «lo scrivente è un 
politico e dunque non soggetto a 
sanzioni o interessi». Poi, leggen¬ 
do l’articolo, scopri che l’autore 
di questa protesta non è un mini¬ 
stro o un senatore ma un ex consi¬ 
gliere comunale di Santa Croce 
di Magliano, un paese di 4.000 
anime a sei chilometri da San 
Giuliano di Puglia. Insomma uno 
sciroccato, un poveraccio. Direb¬ 
bero a Milano: un pirla. Ma gli 
hanno dato egualmente quattro 
colonne in prima, perché tirare 
addosso al politico oggi fa figo. A 
quanto quattro colonne in prima 
pagina, una per classe, per rac¬ 
contare il marketing patetico dei 
treni italiani pubblici e privati?❖ 
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I compagni e gli amici 
dell'Ortica partecipano 
al dolore 

di Giovanni Lanzetti 
per la scomparsa 
del padre 


ARMANDO 


Circolo PD da Gobba aH'Ortica; 
Sezione ANPI 
Ortica Lambrate; 

Circolo Mix; 

Cooperativa Edificatrice Ortica. 


È mancato all'affetto dei suoi cari 

GIUSEPPE CARRÀ 

Addolorati ne danno il triste 
annuncio la figlia Tiziana 
con Diego, la sorella, il fratello, 

1 cognati, i nipoti e amici tutti. 

Il funerale si svolgerà 
in forma civile presso 
la Sala consiliare 
del Comune di Sesto S.G. 
mercoledì 4 gennaio 
alle ore 15.00 

indi al luogo di cremazione. 
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^ Ieri altri due terremoti: uno nella Sila, l’altro con epicentro la pista dell’aeroporto di Reggio 
^ Pericolo sottovalutato Solo a novembre una scia sismica tra Cosenza e Potenza 


La Calabria trema: 

34 scosse al giorno 
«Qui come a L’Aquila» 



San Marco Argentano, in provincia di Cosenza, dove «la faglia è più visibile» 


Ieri altre due scosse in Cala¬ 
bria. Dairinizio del 2011 la scia 
sismica si sta intensificando. 
Solo nel mese di novembre ci 
sono state 540 scosse. La pro¬ 
vincia più colpita è quella di Co¬ 
senza. 


GIANLUCA URSINI 

REGGIO CALABRIA 

C’è un terremoto di cui nessuno 
parla: non la politica, neanche le 
istituzioni, poco i media. Costan¬ 
te, presente, continuo, ma presso¬ 
ché ignorato. È quello che da qual¬ 
che mese sta investendo le provin- 


Sabaudìa 

Ladri nella sede di Libera 
«Portati via pc e volantini» 

Nuovo attacco airassocìazìone 
Lìbera. Dopo le due incursioni 
notturne dei mesi scorsi che hanno 
devastato il «villaggio della legalità» 
dì Latina, questa volta nel mirino è fini¬ 
ta la sede dì Sabaudìa, in vìa Prìncipe 
di Piemonte. Proprio ieri mattina An¬ 
tonio Turri, coordinatore di Lìbera nel 
Lazio, e la referente dì Sabaudìa han¬ 
no trovato la porta deH'uffìcìo aperto. 
Dalla stanza mancavano un vecchio 


pc dì scarso valore e decine dì manife¬ 
sti e volantini sui beni confiscati alla 
criminalità organizzata che l'associa¬ 
zione stava distribuendo a Sabaudìa. 
SuH'epìsodìo sono ora in corso le inda¬ 
gini dei carabinieri. La sede è stata rag¬ 
giunta anche dal sindaco dì Sabaudìa 
Maurizio Lucci. «È la prima volta - ha 
commentato Antonio Turri - che i la¬ 
dri portano vìa manifesti e volantini. Il 
materiale, compreso il computer, è dì 
poco valore per essere oggetto dì un 
furto. Tutto lascia pensare che Lìbera 
ha alzato il livello dello scontro». 


ce di Cosenza e Potenza. Uno scia¬ 
me sismico (540 scosse solo nel me¬ 
se di novembre 2011) sta scuoten¬ 
do tutto il versante del Pollino tra i 
due capoluoghi meridionali, crean¬ 
do una aspettativa apocalittica da 
terremoto, con quella diceria metro¬ 
politana che corre di bocca in bocca: 
«Finiremo come L’Aquila, nessuno 
crede al terremoto e noi faremo la 
fine dei topi in gabbia». Ieri, l’ultima 
scossa, di magnitudo 2,7, ha fatto 
riemergere la paura. 

«Non esistono criteri scientifici 
per prevenire i terremoti», assicura 
il sismologo Carlo Tansi. Ma intanto 
l’Istituto nazionale di Geofisica ha 
inviato 4 nuovi sismografi da siste¬ 
mare sui rilievi dei monti del massic¬ 
cio del Pollino, per rilevare la consi¬ 
stenza di questo anomalo andirivie¬ 
ni di scosse di terremoto, che sono 
arrivare a scuotere i nervi di calabre¬ 
si e lucani anche 34 volte in un uni¬ 
co giorno, dall’alba al tramonto. Il 
30 novembre tra Laino Borgo e Ca- 
strovillari, ad esempio, decine di cit¬ 
tadini hanno rifiutato di dormire in 
casa, rimanendo al gelo del sottoze¬ 
ro della Sila calabrese sul retro sedi¬ 
le della propria auto. 

A MACCHIA D’OLIO 

E ora l’isteria aumenta, perché le 
scosse si sono fatte sentire anche 
200 chilometri più a sud, sullo Stret¬ 
to di Messina, dove nel 2008 si è ce¬ 
lebrato il centenario dell’unico tsu¬ 
nami che abbia mai sconvolto le co¬ 
ste europee: una scossa alle 15 e 12, 
nelle vicinanze dell’Aeroporto dello 
Stretto di Reggio. Magnitudo Ri- 
chter, 2,6. Epicentro sulla pista cen¬ 
trale dell’aerostazione, un boato sot¬ 
to i piedi e un consistente sposta¬ 
mento d’aria per la popolazione del 
litorale jonico dell’Area metropolita¬ 
na dello Stretto. 

Qui non si è ancora arrivati alle 
scene di panico che si sono registra¬ 
te, durante la vigilia di Natale, nelle 
località montane dai nomi bucolici 
di Fratta e Acqua Nocella, nella Sila 
calabrese, quando alle ore 21 una 
scossa magnitudo 3,3 Richter a pro¬ 
fondità 8 chilometri ha scosso la zo¬ 
na per molti secondi. 

La paura dei calabresi è quella di 
essere abbandonati dalla scienza uf¬ 
ficiale, come già successo agli abruz¬ 
zesi nel 2009. Conme per l’Aquila 
anche in Calabria le scosse si stanno 
intensificando. Il 3 dicembre ad 
esempio ci sono state 63 scosse. Il 
giorno prima la terra aveva tremato 
per 54 volte e il giorno precedente 
per altre 35 volte. La Protezione civi¬ 
le, ramo calabrese, si è affrettata ad 
















Omicidio 

a 

Prato 


Andrea Manzuoli, ex clochard di 46 anni, è stato trovato morto ieri mattina nella tipogra¬ 
fia dove lavorava, a Prato. Riguardo il movente i carabinieri non escludono alcuna ipotesi. La 
scena del delitto, con la porta dell'azienda che non presenta segni di scasso, farebbe pensare 
che la vittima sia stata minacciata e costretta ad aprire il capannone di cui possedeva le chiavi. 
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Foto di Stefano Porta/Ansa 





San Raffaele II feretro di don Luigi Verzé alla Camera ardente presso l’Ospedale 

Don Verzé, funerali 
senza i potenti e 
con altre polemiche 



annunciare di aver «potenziato l’im¬ 
pegno di prevenzione anti sismica» 
mentre è il più ricercato per le inter¬ 
viste ai media calabresi Giampaolo 
Giuliani, lo scienziato delFallarme 
inascoltato dell’Aquila. «Il numero 
di eventi sismici è decisamente so¬ 
stenuto - ha ripetuto il sismologo 
fuori dagli schemi della ricerca tradi¬ 
zionale - anche se l’attività sismoge¬ 
netica (la consistenza della «botta» 
del terremoto, in italiano corrente. 


Il sismologo 

«Una frequenza così 
forte è anomala in 
questa terra» 

ndr) ad oggi è contenuta come gra¬ 
do sismico, massimo 3,6. Ma non è 
normale per questo territorio una 
frequenza così alta di eventi. Altro 
aspetto da notare è come l’energia 
venga rilasciata in un unico “fuoco 
epicentrale”». 

Lo scienziato ha lanciato un ap¬ 
pello ai politici delle due province di 
Cosenza e Potenza e delle due Re¬ 
gioni, perché mantengano alta l’al¬ 
lerta. Intanto anche esperti sismolo¬ 
gi come Vincenzo Mucciarelli 
dell’Università della Basilicata han¬ 
no avvisato: «Sta arrivando un forte 
sisma nella zona altamente popola¬ 
ta di Castrovillari (SOmila abitanti, 
ndr)». 

Mentre si susseguono appelli, qui 
sulle faglie del Pollino - dove in Cala¬ 
bria si incontrano due faglie tettoni¬ 
che, la africana con la europea, che 
si avvicinano al ritmo di ben 7 milli¬ 
metri l’anno, generando scontri e ri¬ 
stagno di falde acquifere negli strati 
intermedi del terreno- sanno arri¬ 
vando i maggiori esperti italiani. 

C’è anche da ricordare come que¬ 
sti eventi sismici abbiamo anche de¬ 
terminato frane come quella di Ca¬ 
vallerizzo, che nel 2009 cancellò un 
intero paesino della minoranza alba¬ 
nese alle porte di Cosenza. Cavalle¬ 
rizzo era proprio sul limitare della 
faglia di 30 chilometri, che attraver¬ 
sa da tirreno a ionio la Calabria da 
San Fili a San Marco Argentano, do¬ 
ve le due fasce tettoniche si incontra¬ 
no. 

Ma questa scia sismica non preoc¬ 
cupa la politica se è vero che uno dei 
pochi interventi in materia è stato 
quello di un consigliere provinciale 
di Fli, Francesco Sposato, che ha at¬ 
taccato la maggioranza Pdl - Udc al 
Comune di Cosenza, invitandoli a 
«non sottovalutare il pericolo dello 
sciame sismico, e ad allertare la po¬ 
polazione, senza creare isterismi, 
... approntando delle esercitazioni 
perché tutti i cittadini sappiano co¬ 
sa fare in caso di terremoto a Cosen¬ 
za». E poi? Nulla più. ❖ 


Alla camera ardente il saluto dei 
dipendenti dell’Ospedale men¬ 
tre il costruttore Zammarchi par¬ 
la di mazzette per poter lavorare 
anche con Roteili. Il vescovo di 
Verona: «Don Verzé riconosceva 
di aver debordato». 


MARCO TEDESCHI 

MILANO 

Alla fine la salma di don Luigi Verzé 
è arrivata nel piccolo cimitero comu¬ 
nale di Illasi, in provincia di Verona, 
nella cappella di famiglia, accompa¬ 
gnata da un migliaio di persone. Tra 
Milano e Illasi si è svolto l’ultimo 
viaggio del fondatore del San Raf¬ 
faele salutato dai suoi collaboratori, 
dai dipendenti dell’Ospedale, da 
amici e dai suoi “Sigilli” (il gruppo 
dei fedelissimi del sacerdote). Ma 
anche ai funerali di don Verzé non 
sono mancate le polemiche, le accu¬ 
se di alcuni vip come Albano e Vitto¬ 
rio Sgarbi contro i giudici e i giornali 
che non avrebbero rispettato l’ope¬ 
ra del discusso sacerdote. 

In più il costruttore Pierino Zam¬ 
marchi che ha realizzato il comples¬ 


so sanitario di Segrate ideato da don 
Verzé si è sfogato alla camera arden¬ 
te del sacerdote, parlando di mazzet¬ 
te pagate per lavorare. «Ho pagato 
anche per poter costruire per Rotei¬ 
li, per lavorare si pagava sempre» ha 
detto. Al San Raffaele "non è stato 
fatto niente di particolare. È un siste¬ 
ma che va avanti da quando ho co¬ 
minciato a lavorare nel ’50. Io ho la¬ 
vorato anche per Giuseppe Roteili, 
al San Donato e anche lì si pagava la 
percentuale». Naturalmente Rotei¬ 
li, che proprio nel giorno della mor- 
tedi don Verzé ha presentato un’of¬ 
ferta di 300 milioni per rilevare il 
San Raffaele, ha negato tutto, ha 
detto di non conoscere il costruttore 
e ha minacciato azioni a tutela della 
propria immagine. 

NON SI VEDE BERLUSCONI 

Alla camera ardente e ai funerali 
non si sono fatti vedere gli amici po¬ 
tenti del sacerdote. Non s’è visto Sil¬ 
vio Berlusconi e nessuno della sua 
famiglia. E nemmeno i politici e gli 
imprenditori che in tanti anni aveva¬ 
no collaborato o sostenuto don Ver¬ 
zé. Ha testimoniato la sua amicizia 


CATANIA 


Azienda in crisi 
si uccide 
un imprenditore 

La depressione accentuata dal¬ 
la grave crisi economica che lo aveva 
costretto a drastici tagli nell’azienda di 
famiglia. Questa la miscela che avreb¬ 
be portato al suicidio un imprenditore 
di 47 anni titolare, assieme al fratello, 
di una delle più note concessionarie di 
moto di Catania. RM. ha deciso di farla 
finita proprio la notte di Capodanno. 
Dopo aver cenato con parenti ed ami¬ 
ci ha ingerito degli psicofarmaci poi si 
è impiccato, anche se il cadavere è sta¬ 
to trovato alcune ore dopo. L'impren¬ 
ditore non ha lasciato alcun messag¬ 
gio per spiegare il suo gesto. 

In ogni caso, stando al racconto di 
amici e conoscenti, è stato accertato 
che da anni era in cura con antidepres¬ 
sivi per problemi legali anche alla sfe¬ 
ra personale. 


Massimo Cacciari, che insegna 
all’Università del San Raffaele. 
«Se uno alla fine della vita ha le ma¬ 
ni completamente pulite vuol dire 
che le ha tenute in tasca» ha detto 
Cacciari, citando don Milani. Il ri¬ 
cordo di don Verzé «è un ricordo 
scientifico e sanitario della ricerca 
che hanno tutti coloro che hanno 
lavorato aU'interno del San Raffae¬ 
le ed è l'unico ricordo che possia¬ 
mo avere». 

Solitario «come tutti i geni» don 
Verzé, ma anche «disposto a rico¬ 
noscere di aver debordato». Que¬ 
sto uno dei ricordi del controverso 
fondatore del San Raffaele che il 
vescovo di Verona, Giuseppe Zen- 
ti, ha citato neU'omelia pronuncia¬ 
ta durante il funerale ad Illasi. «È 
vissuto tra applausi che non disde¬ 
gnava e grattacapi», ha detto anco¬ 
ra il vescovo. Negli ultimi sei mesi, 
secondo Zenti, è scattata nei me¬ 
dia la voglia «di squarciare il velo 
della sua complessa vita. E un pò 
di fango, anche troppo, è stato but¬ 
tato sulla sua persona e il sul suo 
operato». Ma, ha osservato il pre¬ 
sule, «i malati erano i suoi padro¬ 
ni, e perciò viveva per i malati. Se 
ha avuto degli eccessi la colpa, per 
così dire, va ad attribuirsi ad un ec¬ 
cesso per i malati. Per loro ha volu¬ 
to il meglio del meglio». 

Intanto la Procura di Milano at¬ 
tende di conoscere l’esito finale 
dell’asta per il passaggio di proprie¬ 
tà del San Raffaele, iter che dovreb¬ 
be chiudersi entro il 10 gennaio, 
mentre verranno esaminati il testa¬ 
mento e le ultime lettere di don 
Verzé.^ 
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^ Ordinanza Balduzzi «Entro 15 giorni il censimento in Italia per individuare chi ha gli impianti» 
^ Baysilone, Silopren e Rhodorsil le resine mai testate. E che forse erano la causa delle rotture 


Nelle protesi al seno francesi 
un ad^tivo per carburanti 


Foto di Jean-Paul Pelissier/Reuters 



Scatole di silicone prodotto dall’azienda francese Pip. Nel mix di materiali utilizzati anche additivi per carburanti 


Pubblicata Pordinanza di Bal¬ 
duzzi: ospedali pubblici e priva¬ 
ti e centri di chirurgia plastica 
dovranno fornire in tempi bre¬ 
vi gli elenchi delle persone sot¬ 
toposte a mastoplastica con gli 
impianti francesi dal 2001. 


PINO STOPPON 

ROMA 

Le protesi mammarie difettose 
delFormai fallita società Pip di Sey- 
ne-su-Mer, vicino a Marsiglia, con¬ 
tenevano un gel al silicone cui era 
stato aggiunto almeno un tipo di 
additivo impiegato nelFindustria 
petrolchimica ma mai testato per 
quello specifico settore merceolo¬ 
gico. 

A riferirlo è remittente radiofo¬ 
nica francese Rtl, che è riuscita a 


procurarsi l’elenco dei materiali uti¬ 
lizzati per le protesi. Tra gli additivi 
impiegati dalla Poly Implant Prothe- 
se figurano il Baysilone, il Silopren e 
il Rhodorsil, cioè tutte resine comu¬ 
nemente utilizzate per produzioni 
diversificate quali quelle di carbu¬ 
ranti, gomma, computer e anche ali¬ 
menti, ma mai sperimentati, né tan¬ 
to meno approvati per uso clinico. 
Si sospetta che queste sostanze sia¬ 
no aU’origine della rottura delle pro¬ 
tesi. 

Già era noto che gli impianti sotto 
accusa, soggetti a un rischio di rottu¬ 
ra di gran lunga più elevato rispetto 
alla media, e sospettati di essere po¬ 
tenzialmente cancerogeni, racchiu¬ 
devano gel al silicone industriale, 
peraltro non omologato dalle autori¬ 
tà competenti, in luogo di quello 
compatibile con l'utilizzo medico. 


dieci volte più costoso. È questa pe¬ 
rò la prima volta in cui emerge il ri¬ 
corso a veri e propri additivi chimi¬ 
ci. Per questo tanto l’ambiente medi¬ 
co quanto i legali delle utenti rima¬ 
ste vittime di problemi fisici chiedo¬ 
no che siano sottoposti ad analisi di 


A partire dal 2001 

Tutti centri specializzati 
dovranno fornire 
l’elenco degli operati 

laboratorio approfondite le protesi 
rimosse. 

PROBLEMA SICUREZZA 

Nel marzo 2010, lo stesso anno in 
cui la Pip cessò l'attività e i suoi pro¬ 
dotti furono messi al bando, test fu¬ 


rono condotti su esemplari seque¬ 
strati nello stabilimento della com¬ 
pagnia su disposizione dalla «Afs- 
saps», l’agenzia governativa france¬ 
se per il controllo sulla sicurezza dei 
prodotti sanitari. Ora però se ne sol¬ 
lecita l’estensione anche alle protesi 
vendute all’estero, dal momento 
che s’ipotizzano variazioni, nella mi¬ 
scela degli ingredienti impiegati per 
la fabbricazione, a seconda del Pae¬ 
se destinatario del prodotto finito. 

Si calcola che tra le trecentomila 
e le quattrocentomila donne in 65 
Stati diversi, dall’Europa aU’Ameri- 
ca Latina, si sono fatte impiantare 
protesi della Pip. Solo in Francia le 
autorità hanno invitato circa trenta¬ 
mila connazionali a farsele rimuove¬ 
re, pur precisando che non dev’esse¬ 
re considerata un’operazione «ur¬ 
gente», e ribadendo che non esiste 

















Caccia 
ai salami 
avvelenati 


Stanco dei furti, agricoltore mette del veleno per volpe nei suoi salami, ma i ladri 
rubano la partita di insaccati: ora è allarme in tutto il Polesine e i carabinieri danno la caccia 
ai ladri e ai tre insaccati avvelenati, mescolati a quelli buoni. Mentre il contadino è stato 
denunciato alla procura della Repubblica. 
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un rischio «conclamato» di contrar¬ 
re il cancro. 

È un fatto comunque che am¬ 
montano già ad almeno venti in 
Francia, più uno in Italia, i casi di 
tumore al seno in donne cui erano 
state impiantate le protesi aU’indi- 
ce. Sulla vicenda sta indagando 
tra le altre la Procura marsigliese, 
alla quale sono nel frattempo per¬ 
venute più di duemila denunce 
per lesioni personali contro il fon¬ 
datore della disciolta società, il 
72enne Jean-Claude Mas. 

ALLARME NEL NOSTRO PAESE 

In Italia intanto è stata pubblicata 
in Gazzetta Ufficiale Fordinanza, 
firmata dal ministro della Salute 
Renato Balduzzi, al fine di indivi¬ 
duare i portatori delle protesi 
mammarie Pip impiantate nel no¬ 
stro Paese. L’ordinanza, spiega 
una nota, impone a tutte le struttu¬ 
re ospedaliere e ambulatoriali pub¬ 
bliche e private, accreditate o auto¬ 
rizzate, di redigere entro 15 giorni 
un elenco nominativo di tutti i casi 
a partire dal 1° gennaio 2001: la 
lista resterà, a garanzia della pri¬ 
vacy dei pazienti, nella esclusiva 
disponibilità delle strutture, le 
quali però dovranno notificare al¬ 
le Asl di riferimento (e queste alle 
competenti autorità regionali) la 
data di ciascun intervento d'im¬ 
pianto. Le Regioni avranno poi al¬ 
tri dieci giorni di tempo per invia¬ 
re tutti i dati al Ministero.❖ 


TRAMI 


Morto in carcere, 
anche il direttore 
tra gli indagati 

Sarebbero già diversi gli indagati 
per la morte, nel carcere di Trani la not¬ 
te di San Silvestro, di Gregorio Durante. 
Le informazioni di garanzia per la mor¬ 
te di Durante, che aveva 34 anni, riguar¬ 
derebbero il direttore del carcere, per¬ 
sonale sanitario del penitenziario e me¬ 
dici del reparto di Psichiatria di un ospe¬ 
dale della Puglia dove l'uomo fu ricove¬ 
rato e poi dimesso. Concorso in omici¬ 
dio colposo, l'ipotesi di reato alla base 
dell'inchiesta. I parenti e i legali di Duran¬ 
te avevano chiesto da tempo la sua 
scarcerazione per incompatibilità con il 
regime carcerario in seguito ai postumi 
di un’encefalite virale che l’aveva colpi¬ 
to in passato. Le condizioni di salute 
dell’uomo, secondo i familiari, sarebbe¬ 
ro ulteriormente peggiorate per una pu¬ 
nizione che gli sarebbe stata inflitta ne¬ 
gli ultimi tempi dalla polizia penitenzia¬ 
ria, con il detenuto costretto a rimanere 
tre giorni in isolamento diurno perché, 
accusato di aver simulato una malattia. 


Bari, anziano si suicida 
Temeva di dover restituire 
parte della pensione 


Un errore di calcolo. L'Inps gli 
aveva chiesto la restituzione di 
5mila euro in rate da 50 euro. 
L’uomo, 74 anni, percepiva una 
pensione sociale di 450 euro e 
un’altra, di 250 euro. Ha creduto 
di non farcela e si è tolto la vita. 


IVAN CIMMARUSTI 

BARI 

L’Inps chiede la restituzione di par¬ 
te della pensione concessa per un 
errore di calcolo, circa Smila euro, 
e un 74enne barese si toglie la vita 
il primo dell’anno, gettandosi dal 
balcone della sua casa, nel cuore di 
Bari. 

Ci sarebbero problemi di ansia, 
alla base dell’estremo gesto dell’uo¬ 
mo, ex operaio per anni impiegato 
tra Germania e Olanda, rientrato a 
Bari, sua città di origine, per tra¬ 
scorrere la pensione. Il 27 dicem¬ 
bre scorso, ha raccontato alle forze 
dell’ordine il fratello della vittima 
con cui condivideva la casa, una no¬ 
ta dell’Inps l’avrebbe profondamen¬ 
te turbato. La richiesta dell’ente di 
restituire Smila euro dati per erro¬ 
re con due pensioni mensili: una so¬ 
ciale da 450 euro e l’altra per gli an¬ 
ni trascorsi all’estero di 250. 

Per andare incontro all’uomo, 
inoltre, l’Inps ha previsto anche un 
piano di rientro di 50 euro al mese, 
prelevati direttamente dalle pensio¬ 
ni di 700 complessive. Così l’ex ope¬ 
raio sarebbe stato assalito dall’an¬ 
sia e dalla paura di non farcela a 
mantenere un tenore di vita che, 
per quanto basso, li consentiva di 
mangiare, pagare le bollette di casa 
e tutte le spese, anche sanitarie, 
che può avere un uomo di 74 anni. 
Inoltre, nei giorni precedenti avreb¬ 
be temuto il peggio, di non riuscire 


ad andare avanti e, in estremo, a 
perdere anche l’unica casa. Per pla¬ 
care lo stato d’ansia si sarebbe rivol¬ 
to al suo medico curante, il quale 
avrebbe somministrato alcuni tran¬ 
quillanti, ma senza successo. 

L’altro ieri, poi, la decisione. In¬ 
torno all’ora di pranzo si sarebbe af¬ 
facciato al balcone che da all’inter¬ 
no del palazzo dove abitava e si è 
gettato. A trovare il cadavere sfra¬ 
cellatosi nel cortile il fratello, affac¬ 
ciatosi al balcone per stendere alcu¬ 
ni panni. Inutile l’intervento dei me¬ 
dici del 118, che hanno potuto 
esclusivamente constatare la mor¬ 
te. 

Oltre ad essere stato ascoltato il 
fratello della vittima, le forze 
deU’ordine hanno raccolto le testi¬ 
monianze di alcuni vicini di casa di 
entrambi. Dal loro racconto, però, 
sarebbe emerso un altro spaccato: i 
due fratelli avrebbero avuto un te¬ 
nore di vita medio, tale da non esse¬ 
re un problema il pagamento di 50 
euro mensili per ripianare il debito 
di 5mila euro con l’Inps. 

Il rapporto delle forze dell’ordi¬ 
ne depositato al pubblico ministero 
di turno. Isabella Ginefra, avrebbe 
accuratamente illustrato che la re¬ 
stituzione dei soldi aU’istituto na¬ 
zionale di previdenza sarebbe una 
“concausa” alla decisione del suici¬ 
dio. È probabile, hanno ipotizzato 
le forze dell’ordine, che l’uomo 
avesse altri problemi di natura psi¬ 
cologica tali da indurlo in uno stato 
depressivo. La richiesta di restitui¬ 
re i soldi, dunque, sarebbe stata vi¬ 
sta come un ennesimo intoppo nel¬ 
la sua vita. La Procura, dunque, 
non ha individuato fatti che potes¬ 
sero dar vita ad un fascicolo d’inda¬ 
gine e dunque non ha neanche di¬ 
sposto un’autopsia sul cadavere.❖ 
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Potenza, città modello 
in accoglienza 
e lungimiranza 


LUIGI MANCONI 
VALENTINA CALDERONE 
VALENTINA BRINIS 


L 'accoglienza dei rifugiati, in 
Italia, è tema assai spinoso. 
In giorni in cui, a Roma, si 
parla di sgomberare defini¬ 
tivamente l'insediamento di afgha¬ 
ni nei pressi della stazione Ostiense, 
raccontare un'esperienza positiva 
può risultare utile. E la provincia di 
Potenza, da questo punto di vista, 
sta svolgendo un lavoro eccellente. 
Abbiamo intervistato Paolo Pesaca- 
ne. Assessore alle Politiche Sociali e 
Immigrazione: «Il nostro lavoro è 
ispirato a un’idea di accoglienza dif¬ 
fusa sul territorio, evitando le con¬ 
centrazioni in un unico luogo, di per 
sé foriere di esclusione sociale. Ab¬ 
biamo cercato di abbandonare la lo¬ 
gica dell’emergenza e fornire servizi 
il più possibile omogenei a cittadini 
italiani e stranieri. La Provincia assi¬ 
cura, in collaborazione con i comu¬ 
ni aderenti, appartamenti nei centri 
storici, per non più di 6 persone per 
alloggio; fornisce poi dei buoni con¬ 
sumo settimanali da spendere nei 
negozi convenzionati, e questo aiu¬ 
ta le microeconomie nelle comunità 
(spesso a rischio spopolamento) do¬ 
ve sono ospitati i rifugiati». Inoltre, 
sono previsti servizi di accoglienza e 
di integrazione. A occuparsi di alcu¬ 
ne di queste attività è l'Agenzia di 
formazione della Provincia di Poten¬ 
za (Apofil) che, oltre a fornire corsi 
di certificazione della lingua italia¬ 
na, prevede corsi per assistenti fami¬ 
liari, come ci racconta il direttore 
dell'Agenzia, Giuseppe Romaniello: 
«Il corso dura complessivamente 
150 ore e fornisce ai partecipanti 
(sia italiani che stranieri) professio¬ 
nalità per il lavoro di cura alla perso¬ 
na, attraverso l’acquisizione di com¬ 
petenze tecniche, comunicative e re¬ 
lazionali. E in tale logica rientra an¬ 
che il progetto Aesculapius, che pun¬ 
ta alla formazione del personale sa¬ 
nitario e socio assistenziale».❖ 


CONSORZIO ETRURIA Montelupo F.no, 30 dicembre 2011 

in concordato preventivo Prot. n° 1123 

Convocazione Assemblea dei Soci 

Per il giorno Lunedì 23 Gennaio 2012 alle ore 8,30 in prima convocazione e per Martedì 24 
Gennaio 2012 alle ore 9,00 in seconda convocazione, presso la sede sociale, in Montelupo 
F.no, Via Sammontana n. 15 (locale Auditorium) è convocata l'Assemblea dei Soci di Consorzio 
Etruria scarl, per la Parte Ordinaria con il seguente ordine del giorno: 

1. Comunicazioni del Presidente; 

2. Ratifica sostituzione del Consigliere dimissionario Donatello Catoi; 

3. Situazione patrimoniale al 30.09.2011; 

4. Varie ed eventuali; 

e per la Parte Straordinaria con il seguente ordine del giorno: 

5. Progetto di scissione parziale e proporzionale di Consorzio Etruria: delibere conseguenti 
e connesse, comprese le modifiche statutarie di Consorzio Etruria post scissione; 

6. Varie e eventuali. 

Ciascun socio potrà presenziare anche mediante delega da rilasciarsi ad altro socio. 

Cordiali saluti. Il Presidente: Riccardo Sani 


























ABBIAMO UN DISEGNO: 
RACCONTARE 7 STORIE 
STRAORDINARIE. 




NASCE LA PRIMA COLLANA 01 E-BOOK A FUMETTT: 
SETTE STORIE 01 IMPEGNO CIVILE 
RACCONTATE PER IMMAGINI. 



In collaborazione con 
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^ Dopo sei mesi II sindaco licenzia il manager della differenziata, ma «fa parte della squadra» 

^ Raffaele Del Giudice protagonista delle battaglie ambientaliste campane ne prende il posto 


Rifiuti, divorzio con polemica 
fira Rossi e De Magistris 



Foto AGN/Infophoto 


Rifiuti nelle strade di Napoli (quartiere Fuorigrotta) 


SulPawicendamento pesa l’as¬ 
sunzione di 21 ex dipendenti 
del consorzio di bacino 5, su 
cui si era già impegnata lervoli- 
no. E la «fase 2» sugli impianti 
di compostaggio e valorizzazio¬ 
ne dei materiali differenziati. 


JOLANDA BUFALINI 

jbufalini(a)unita.it 

Ha tutta Faria di una separazione 
non consensuale quella fra il sin¬ 
daco di Napoli Luigi De Magistris 
e Raphael Rossi, l’uomo venuto da 
Torino, l’esperto di differenziata a 
cui per primo il nuovo sindaco tele¬ 
fonò dopo la vittoria per averlo 
con sé. 

De Magistris, nella conferenza 
stampa per il nuovo anno, ha cer¬ 
cato di indorare la pillola: «Rossi è 
nella squadra del laboratorio Na¬ 
poli». Ma intanto, al posto di presi¬ 
dente di Asia, l’azienda per lo 
smaltimento che sta combattendo 


in prima linea la guerra della mun- 
nizza, va Raffaele Del Giudice, pro¬ 
tagonista dell’ambientalismo napo¬ 
letano che da sei mesi si misura con 
il governo della più importante 
emergenza partenopea. E Raphael 
Rossi viene anche sostituito nel con¬ 
siglio di amministrazione dove en¬ 
tra il commercialista Salvatore Lau- 
ria. Ma il giovanissimo manager, ha 
detto il sindaco in conferenza stam¬ 
pa «non va in pensione», per lui «la 
presidenza dell’Osservatorio rifiuti 
zero e della struttura per il contra¬ 
sto alla corruzione», inoltre «farà si¬ 
curamente parte del management 
di una delle società in house del co¬ 
mune». Parole vaghe che hanno il 
sapore di una trattativa non andata 
in porto, tanto che Rossi, dopo la 
conferenza stampa, ha alzato la po¬ 
lemica: «Non mi aspettavo la revo¬ 
ca del mandato», per aggiungere, 
quanto ai prossimi impegni «vedre¬ 
mo quando si chiariranno le offer¬ 
te». E per sottolineare la sorpresa 


i ì 


IL CASO 


Ospedali psichiatrici, 
un morto in Sicilia 
Marino incontra Monti 

«L'incontro con il presidente Mon¬ 
ti è stato molto proficuo e sicuramente 
utile per superare l'attuale realtà degli 
Ospedali psichiatrici giudiziari». Ad affer¬ 
marlo è il senatore Ignazio Marino, rice¬ 
vuto da Monti per illustrare il lavoro svol¬ 
to dalla Commissione parlamentare d'in¬ 
chiesta sugli Opg. «Anche ieri - denun¬ 
cia Marino - un internato è morto 
nell’Opg di Barcellona Pozzo di Gotto. 
Nel corso del mese di gennaio la Com¬ 
missione d'inchiesta inviterà in audizio¬ 
ne i ministri della Salute Balduzzi e della 
giustizia Severino, al fine di individuare 
assieme a loro il percorso più efficace e 
rapido arrivare a chiudere questi luoghi 
che rappresentano una vergogna per II 
nostro Paese». 


con cui ha accolto la nuova situa¬ 
zione: «Mi dispiace non poter ras¬ 
sicurare quei dirigenti e dipenden¬ 
ti ai quali avevo promesso che nel 
2012 ci sarebbe stata una svolta 
che riconoscesse il loro forte impe¬ 
gno. Qualche giorno fa non sape¬ 
vo che non avrei più ricoperto il 
mio incarico». Mentre da palazzo 
San Giacomo, l’ufficio del sindaco 
risponde: «Nessuna revoca ma la 
presa d’atto della disponibilità a ri¬ 
mettere il mandato». 

ASSUNZIONI 

In realtà proprio la sua indole da 
one man show e la mancata valo¬ 
rizzazione della dirigenza 
dell’azienda che sta lavorando du¬ 
ro, lasciata senza la nomina di un 
direttore generale in questi sei me¬ 
si, sarebbe uno dei motivi del di¬ 
vorzio. Insieme all’impegno, pre¬ 
so dalla precedente giunta e con¬ 
fermato dalla attuale, di assumere 
21 ex dipendenti del Gonsorzio di 
bacino 5. Assunzione contro cui si 
era espresso Formai ex presidente 
di Asia. «Asia è un’azienda com¬ 
plessa con 2500 dipendenti - dico¬ 
no i critici del manager torinese - e 
ora inizia la fase dell’impiantisti¬ 
ca, che ha caratteristiche diverse 
dalla specializzazione nella raccol¬ 
ta differenziata che caratterizza la 
professionalità di Rossi». La scom¬ 
messa sono gli impianti di valoriz¬ 
zazione dei materiali differenziati 
(il sindaco ha annunciato un pros¬ 
simo incontro con FAmsa di Mila¬ 
no) e l’impianto di compostaggio a 
Napoli Est per trasformare Asia in 
una multiutility. Il terzo motivo di 
attrito sarebbe la sua aspirazione 
a cumulare la carica di direttore 
generale, «è vero - dicono i critici - 
che il suo stipendio è di 2500 euro 
ma non ha avuto limiti di spesa 
per le consulenze di immagine». 

Per il sindaco in conferenza 
stampa, bilancio positivo dei pri¬ 
mi sei mesi, anche per quel che ri¬ 
guarda il potenziamento del 
“porta a porta”: 250.000 i cittadi¬ 
ni raggiunti e a Scampia si è regi¬ 
strato il record del 65% di differen¬ 
ziata. «Gon i 43 milioni di nuovi 
capitali, con lo sblocco dei fondi 
regionali e con gli impegni assunti 
dal ministro Prestigiacomo e con¬ 
fermati dal ministro Glini - ha con¬ 
cluso De Magistris - Napoli potrà 
porsi come modello di ammini¬ 
strazione in questo settore. Tutto 
questo è avvenuto in sei mesi e 
con un taglio dei fondi per 350 mi¬ 
lioni. Altri avrebbero dichiarato il 
dissesto». ❖ 
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Gingrich contro Romney, San- 
torum contro Perry, Bachmann 
contro tutti: mai come oggi le 
primarie repubblicane sono sta¬ 
te un’incognita. E così va in sce¬ 
na lo scontro incrociato fra can¬ 
didati senza proposte. 


MARTINO MAZZONIS 

mmazzon is(a)g ma il.com 

Fa freddo nelle pianure dell’Iowa a 
gennaio. Quest’anno più del solito. 
Eppure oggi qualche decina di mi¬ 
gliaia di abitanti dello Hawkeye Sta¬ 
te, lo Stato dell’occhio di falco, affron¬ 
terà il vento e le strade ghiacciate per 
prendere parte ai caucus repubblica¬ 
ni, il primo passaggio ufficiale delle 
primarie che designeranno lo sfidan¬ 
te di Obama alle elezioni di novem¬ 
bre. Un percorso pieno di ostacoli e, 
sostiene l’istituto di sondaggi Gal- 
lup, tra i più indecisi di sempre. Nor¬ 
malmente nel partito repubblicano 
l’apparato si schiera con il favorito e 
la pratica si chiude in fretta. 
Quest’anno potrebbe non andare co¬ 
sì per mancanza di candidati buoni. 
Per questo, ancora ieri, i concorrenti 
correvano da un bar a una chiesa per 
gli ultimi appelli. 

METEORE DI DESTRA 

Nei mesi che hanno preceduto l’ap¬ 
puntamento dell’Iowa molte meteo¬ 
re hanno lasciato una scia luminosa 
per poi spegnersi e lasciare il campo 
a nuove ascese e crolli nei sondaggi. 
Oggi restano sette candidati, un favo¬ 
rito che non piace a nessuno - Mitt 
Romney- e qualche possibile sorpre¬ 
sa. L’ultima meteora conservatrice è 
Rick Santorum, ex senatore della 
Pennsylvania ossessionato dai temi 
etici. Ha battuto ogni contea dello 
Stato parlando di famiglia e valori e 
negli ultimi giorni i suoi comizi sono 
improvvisamente affollati. Anche 
grazie agli spot televisivi che ha co¬ 
minciato a mandare in onda. Fino ad 
oggi i sondaggi gli regalavano im¬ 
mancabilmente meno del 10%, poi, 
dopo che l’ex leader della Camera 
Newt Gringich ha cominciato a scen¬ 
dere, la sua stella ha preso a brillare. 
Domani sapremo se si è trattato di 
un fenomeno degno di rilievo. L’im¬ 
provvisa popolarità di Santorum se¬ 
gnala quanto i conservatori 
dell’Iowa siano disorientati. Molti, si 
dice, non hanno ancora scelto. 

Michele Bachmann è tornata in 
Tv con degli spot che la dipingono 
come la «lady di ferro» nata e cresciu¬ 
ta in lowa. Un tentativo estremo di 
evidenziare il suo essere l’unica don¬ 
na in corsa e di ricordare la sua vici¬ 
nanza al Tea Party e alla gente 
dell’Iowa. Ieri ha parlato in una chie¬ 
sa, per appellarsi al voto religioso. 
Nei sondaggi ha meno del 10% e sen¬ 
za un ottimo risultato è destinata a 



I supporter di Mitt Romney durante un discorso dei candidato presidenziaie reoubbiicano ad una manifestazione a Davenport, in lowa 


^ Oggi in lowa la consultazione per scegliere il candidato repubblicano 
^ Polemiche Gingrich attacca Romney: si vuole comprare il voto 

Primarie Usa, 
la disperata riticorsa 
dei «sette nani» 


ritirarsi. A contendersi con lei i cosid¬ 
detti «vaine voters», gli elettori che vo¬ 
tano sulla base dei principi religiosi, ci 
sono Santorum e Rick Perry. Quest’ul¬ 
timo ha attaccato duramente l’ex sena¬ 
tore che arriva alle urne da favorito: 
«Non ha una campagna nazionale or¬ 
ganizzata e ha perso le ultime elezioni 
a cui ha partecipato: non ha quel che 
serve a vincere le presidenziali», ha 
detto. Ma il governatore del Texas, 
che i conservatori hanno pregato in gi¬ 
nocchio di correre, si è suicidato da so¬ 


lo con delle terribili prove nei dibattiti 
televisivi. Ieri ha attaccato l’establish- 
ment del suo partito. Il tentativo è quel¬ 
lo di essere l’uomo della rivolta conser¬ 
vatrice contro la vecchia e moderata 
Washington repubblicana. Il proble¬ 
ma è che quest’anno sono troppi a pre¬ 
sentarsi come «il vero conservatore». 
Quattro anni fa quel blocco elettorale 
si schierò con l’ex pastore evangelico 
Huckabee e questi vinse il caucus. 

Il libertario Ron Paul non ha di que¬ 
sti problemi. Dispone di un esercito di 


volontari, raccoglie milioni di dollari e 
ha un profilo coerente. Il suo è un mo¬ 
vimento simpatico, ridicolo e inquie¬ 
tante allo stesso tempo. Gli ultimi due 
sondaggi lo danno secondo o vincen¬ 
te, ma nessuno crede possa farcela fi¬ 
no alla fine. Le sue posizioni - scioglie¬ 
re rOnu, abolire la Federai reserve, le¬ 
galizzare la marijuana - non parlano 
all’elettorato moderato. Più bassa la 
partecipazione ai caucus, più possibili¬ 
tà ha di vincere: la sua base a votare ci 
andrà. Il freddo (ieri -4°) potrebbe es- 














Birmania, 

nuova 

amnistia 


La Birmania ha annunciato di avere concesso una nuova amnistia ai detenuti, senza 
però menzionare la liberazione di alcuni prigionieri politici, di cui l'opposizione e l'occidente 
chiedono il rilascio. Lo scorso 12 ottobre la Birmania aveva annunciato la liberazione di 
6.300 persone, di cui 200 prigionieri politici. 
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Dal «caucus» 
al Supermartedì: 
così si corre verso 
la Casa Bianca 


sere suo complice. 

Fino qui i candidati che hanno un 
disperato bisogno di fare bene. Newt 
Gringich potrebbe finire terzo o quar¬ 
to e sopravvivere. La sua bestia nera è 
Romney: «Vuole comprare le prima¬ 
rie» va ripetendo da giorni. Che Mitt 
Romney abbia le risorse finanziarie 
per comprare spazi in Tv non è un mi¬ 
stero. Il miliardario mormone ha pro¬ 
vato a correre come il predestinato e 
come il non politico. Ancora ieri se Tè 
presa con Santorum e Gingrich: «A dif¬ 
ferenza loro io non ho un curriculum 
tutto in politica, io l’economia la capi¬ 
sco di prima mano» ha detto riferendo¬ 
si al passato da manager. Il problema 
di Romney è piuttosto l’incoerenza su 
alcune grandi questioni. Gingrich ci è 
andato pesante: «Non vedo l’ora di fa¬ 
re un dibattito con lui sull’aborto paga¬ 
to dallo Stato che ha promulgato da 
governatore del Massachussets». 

L’ex governatore ha tutto da guada¬ 
gnare e poco da perdere. Gli ultimi son¬ 
daggi lo danno in testa anche in lowa. 
È forse il segnale che «il candidato di 
teflon», l’incoerenza fatta persona su 
temi come aborto e sanità, resta l’uni¬ 
co presidenziabile. Se dovesse uscire 
bene da lowa e New Hampshire diven¬ 
terebbe fortissimo. Ma se chiedeste a 
un elettore qualsiasi quali sono le sue 
priorità, probabilmente non saprebbe 
rispondere. ❖ 


La scheda 


0,004%: è la percentuale di ameri¬ 
cani che ha partecipato ai caucus 
dell’Iowa nel 2008 -120 mila, un re¬ 
cord. A loro il privilegio di scegliere i 
candidati per primi, di cancellare le 
speranze di qualcuno e far diventare 
popolare qualcuno dalla sera alla 
mattina. 

Caucus o assemblea. In lowa (co¬ 
me in Nevada e altrove) non si tengo¬ 
no vere primarie ma incontri in 1784 
assemblee che a loro volta eleggono i 
delegati alla convention dell’Iowa. 
Prima parla un rappresentante per 
ciascun candidato, poi gli elettori 
scrivono il nome del loro favorito su 
una scheda vuota, infine i voti si con¬ 
tano. I caucus democratici sono più 
pittoreschi: anziché votare con le 
schede ci si riunisce in gruppi ai lati 
della sala. 

Calendario. Il 10 gennaio è la volta 
del New Hampshire (primarie vere), 
poi la South Carolina il 21 e la Flori¬ 
da il 31. La disputa sull’onore di sce¬ 
gliere per primi è durissima. La Flori¬ 
da ha infranto le regole del partito 
anticipando le proprie primarie. Per¬ 
derà metà dei delegati alla conven¬ 
tion ma guadagnerà enorme peso po¬ 
litico nella scelta del candidato. Il 10 
marzo è il Supermartedì: votano 10 
Stati. Prima del 24 marzo non si arri¬ 
va alla metà dei delegati attribuiti. 
Le regole. Primarie aperte, chiuse e 
semi-aperte: ogni Stato ha regole di¬ 
verse. In alcuni casi possono parteci¬ 
pare tutti i cittadini registrati al voto, 
in altri solo i registrati come elettori 
di un partito (quando ci si iscrive ci si 
dichiara democratico, repubblicano 
0 indipendente), in altri casi ancora 
(semi-aperte) votano gli affiliati a un 
partito e gli indipendenti. Dal caucus 
alle primarie aperte cambia il tipo di 
campagna dei candidati: mirata per 
il caucus, generale per le primarie 
aperte. 

Attribuzione dei delegati. Da 

quest’anno è proporzionale. Il che 
vuol dire che un candidato che racco¬ 
gliesse buone percentuali in diversi 
Stati, anche senza mai vincere, po¬ 
trebbe decidere di non ritirarsi e, in 
caso di un risultato generale incerto, 
schierare i suoi delegati alla conven¬ 
tion in maniera da incoronare il pre¬ 
scelto. I dividendi in termini politici 
(o di contenuti del programma) sa¬ 
rebbero enormi. m.m. 



Foto di Brian Snyder/Reuters 
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Processo Mubarak, il rais arriva in barella 

II processo all'ex presidente egiziano HosnI Mubarak è ripreso ieri mattina 
all'accademia dì polizìa del Cairo. L'ex rais, 83 anni, è giunto in ambulanza dall' 
ospedale militare alla periferia della capitale dove sì trova agli arresti. Mubarak è 
accusato dì essere coinvolto nella decisione di sparare sulla folla durante le dimo¬ 
strazioni dì un anno fa in cui morirono 850 persone. Se riconosciuto colpevole 
potrebbe essere condannato alla pena dì morte. Mubarak è entrato nell'aula dì 
tribunale in barella. Nel processo, Iniziato il 3 agosto, interrotto per tre mesi e 
ripreso il 28 dicembre, Mubarak è imputato Insieme al suo ex ministro dell'Inter¬ 
no, Hablb al-Adll. È anche accusato di corruzione: accusa estesa anche ai suol 
due figli Alaa e Carnai e all'uomo d'affari Hussein Salem, fuggito in Spagna. 


OSPEDALE DI CIRCOLO E 
FONDAZIONE MACCHI VARESE 

Azienda Ospedaliera: D.P.G.R. n.4071/94, 21100 Varese, Vie Borri 57, 

C. F. 00413270125. Avviso per estratto del bando di gara. Si informa 
che questa Azienda ha indetto procedura di gara aperta ai sensi deirart.55 
del D.Lgs.163/06 e ss.mm.ii. per l'affidamento della fornitura biennale di 
mezzi di contrasto iniettabili ad uso radiologico. Importo complessivo E 
708.000,00 +lva. Aggiudicazione di ogni singolo lotto a favore dell'offerta 
con il prezzo più basso, secondo il criterio indicato airart.82, del 

D. Lgs.163/06. Il termine per la presentazione delle offerte è fissato per 
il 27.02.2012 ore 12. Bando integrale pubblicato su: CUCE, CURI, su 
www.serviziocontrattipubblici.it e su ht- 
tps://osservatorio.oopp.regione.lombardia.it; bando integrale, C.S.A. sono 
pubblicati su www.ospedalivarese.net. Bando di Gara inviato alla GUCE 
il 20.12.2011. Responsabile del Procedimento: Dr.ssa Maria Grazia 
Simonetta Tel. 0332/393135, mariagrazia.simonetta@ospedale.varese.it. 

Il Direttore Amministrativo: Dr. Giuseppe Micale 
Il Direttore Generale: Dr. Walter Bergamaschi 


COMUNE DI BENTIVOGLIO 

Bando di gara - C.I.G. 37033060CA 

Comune di Bentivoglio, P.zza Pace 1,40010 Bologna. 
Servizio di, gestione, esercizio, manutenzione ordinaria 
e programmata dell'impianto di pubblica illuminazione 
del comune di bentivoglio (provincia di bologna), ivi 
compresi lavori di ampliamento, razionalizzazione, 
adeguamento, potenziamento, risparmio energetico e 
fornitura di energia elettrica - periodo 2012-2021. Il 
valore dell'appalto è quantificato in E 1.020.000,00 +IVA, 
oltre ad E 15.000,00 per oneri della sicurezza non 
soggetti a ribasso. Copia del bando, del disciplinare di 
gara e del C.S.A.: Segreteria dell'U.T.C., P.zza Pace 1, 
40010 Bologna, dal lunedì al sabato dalle ore 9 alle 
12,30, Tel.051.6643531 fax 051.6640803; documenti 
disponibili anche su: vvvvvv.comune.bentivoglio.bo.it. 
il Resp.le Servizio LL.PP: Geom. Massimo Graziani 


^ Per la tua pubblicità su l’Unità A 

tiscali: adv 

V^Viale Enrico Forlanini 21, 20134 Milano tei. 02.30901230 mail: advertising@it.tiscali.com J 
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^ Il mercato promuove la scelta del nuovo amministratore delegato della banca 
^ In aprile il cambio del presidente. Vertici di Palazzo Sansedoni sotto il fuoco del sindaco 


Mps, buon iniz io per Viola 
Battaglia sulla Fondazione 



La nuova guida Fabrizio Viola sarà nominato direttore generale e poi amministratore delegato di Mps 


Il titolo guadagna 2,6 punti in 
Borsa. Primo passo verso una 
nuova era, che comincerà in 
aprile. Fuoco incrociato su Man¬ 
cini per l’indebitamento della 
Fondazione e il rischio di perde¬ 
re il controllo della banca. 


BIANCA PI GIOVANNI 

ROMA 

Parte la «discontinuità» a Rocca Sa- 
limbeni. Da tempo nelle mura sene¬ 
si si chiede un cambio di passo, e 
l’altroieri è arrivato al vertice della 
banca: Fabrizio Viola (ex Bper) è 
stato indicato come nuovo diretto¬ 
re generale. Prenderà il posto di An¬ 
tonio Vigni, che resterà comunque 
nell’orbita del gruppo come consu¬ 
lente della Fondazione Mps, azioni¬ 
sta di maggioranza della banca. 

Il passaggio di consegne, che sa¬ 
rà ufficializzato nel consiglio d’am¬ 
ministrazione del 12 gennaio, è tut¬ 
tavia solo il primo passo di una pic- 
cola-grande rivoluzione nella finan¬ 
za senese. Viola, infatti, è destinato 
ad assumere l’incarico di ammini¬ 
stratore delegato, figura mai esisti¬ 
ta prima nell’antico istituto di credi¬ 
to, in occasione dell’assemblea di 
bilancio di aprile. Appuntamento 
cruciale, visto che in quella sede 
passerà la mano anche l’attuale pre¬ 
sidente Giuseppe Mussati. Il quale 
resterà in carica come presidente 
Abi, mentre su eventuali suoi suc¬ 
cessori le bocche restano ancora cu¬ 
cite. 

TRAUMI 

Va detto che il solo annuncio della 
nomina di Viola ha rasserenato il 
clima pesante che dall’autunno si 
respira a Siena. Il suo nome ha spin¬ 
to in alto l’azione, che ha chiuso 
con un guadagno del 2,6%, in linea 
con il mercato in crescita. E non so¬ 
lo: la scelta di Viola ha suscitato 
commenti positivi in molti operato¬ 
ri. Il primo dossier che Viola si ritro¬ 
verà sul tavolo sarà quello relativo 
alla rafforzamento patrimoniale da 
3,26 miliardi di euro richiesto 
dall’Eba (l’autorità bancaria euro¬ 


pea), che arriva dopo la ricapitalizza¬ 
zione da 2,1 miliardi di euro portata 
a termine a giugno. 

A Rocca Salimbeni il dossier sareb¬ 
be pronto per essere presentato in 
Bankitalia il 20 gennaio. Eppure le 
nuvole restano, perché questa è solo 
una delle tante storie che compongo¬ 
no una trama assai complicata. Di 
qui ad aprile tutto può succedere sul¬ 
la rocca del Monte, persino (in teo¬ 
ria) che Siena perda il controllo del 
«suo» istituto. Un trauma. Malumori 
aH’interno della banca sono stati 
espressi ieri dai sindacati, che hanno 
chiesto le dimissioni dei vertici, com¬ 
prese quelle di Gabriello Mancini, 
presidente della Fondazione. Nulla, 
tuttavia, rispetto agli strali lanciati 
dal sindaco di Siena Franco Geccuzzi 
nei confronti di Mancini. «Occorre 
cambiare, subito», ha dichiarato il 


primo cittadino. In effetti il vero ter¬ 
remoto si scatena attorno a Palazzo 
Sansedoni, sede della Fondazione. 
Dalla fine di novembre è emerso, in- 


Patrimonio 

Il 20 gennaio 
in Bankitalia il piano 
di rafforzamento 

Esposizione 

Entro marzo l’ente 
azionista dovrà definire 
l’intesa sul debito 


fatti, che l’ente si era indebitato più 
di quanto si supponesse, dando per 
di più a garanzia le stesse quote dete¬ 
nute nella banca. A fine novembre le 


11 banche che l’avevano sostenu¬ 
ta, avrebbero potuto escutere le 
azioni del Monte date in pegno dal¬ 
la Fondazione. 

Solo dopo una lunga trattativa, 
conclusa a ridosso di Natale, si è 
giunti a una sorta di moratoria sul 
debito, con una proroga fino a mar¬ 
zo della possibilità di svincolarsi 
dalle garanzie prestate. Ora la pri¬ 
mavera si annuncia feroce. E i verti¬ 
ci della Fondazione sono già finiti 
sotto il fuoco di fila degli enti locali, 
azionisti «indiretti» (sindaco e presi¬ 
denti di Provincia e Regione hanno 
rappresentanti nella deputazione) 
dell’ente. Un braccio di ferro che po¬ 
trebbe anche «colorarsi» di politica, 
visto che gli amministratori sono 
tutti ex Ds e il presidente della Fon¬ 
dazione è ex Margherita. Ma que¬ 
sta è ancora un’altra storia.❖ 

















Puntate 
sportive 
in calo 


Le scommesse sportive accusano la prima battuta d'arresto dal 2003. Hanno chiuso il 
2011 con una raccolta di 3,9 miliardi di euro in calo deiril,3% sui 4,4 miliardi dell'anno preceden¬ 
te. Il 2010 - informa l'Agicos - beneficiò della raccolta dei Mondiali di Calcio, ma anche al netto 
delle giocate su questa manifestazione (345 milioni), il saldo rimane in negativo del 3,8%. 
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^ La crisi continua nel settore industriale chiave per il Paese 
^ Il Lingotto si consola confermando il primato in Brasile 


Il mercato dell’auto 
ritorna al 1996 
Crollo Fiat (-13,8%) 



Torino II piazzale della Fiat pieno di automobili 



In breve 


EURO/DOLLARO: 1,2923 


FTSE MIB 

ALLSHARE 

15.454 

16.220 

+2,42% 

+234% 


BORSA 

Nel 2011 dimezzate 
le sanzioni della Consob 

Sì sono quasi dimezzate nel corso del 
2011 le sanzioni irrogate dalla Consob 
neH'ambito dell'attività dì vigilanza. Lo 
scorso anno sono stati conclusi 226 
procedimenti sanzionatorì dei quali 
195 sono sfociati nell'adozione di san¬ 
zioni per un importo complessivo pari 
a 7,8 milioni di euro contro ì 14,6 milio¬ 
ni del 2010, quando erano stati 241 ì 
provvedimenti sanzionatorì assunti. 


RAPPRESENTANZA 
Passa a Marco Venturi 
il timone di Rete Imprese 

Marco Venturi, presidente della Confe- 
sercenti è dal primo gennaio il presi¬ 
dente portavoce dì Rete Imprese Ita¬ 
lia, Tassociazione delle cinque principa¬ 
li organizzazioni di rappresentanza 
delle pìccole e medie imprese (Casarti- 
giani, Cna, Confartigianato, Confcom- 
mercio e Confesercenti) che raccolgo¬ 
no oltre 2,5 milioni dì imprese. Venturi 
è presidente di turno fino al 30 giugno. 


KERSELF 

Accordo di ristrutturazione 
del debito 

Kerself, società emiliana di ingegneria, 
ha sottoscritto l'accordo di ristruttura¬ 
zione del debito in esecuzione del pia¬ 
no industriale di risanamento. L'accor¬ 
do prevede l'impegno delle banche a 
mantenere le linee commerciali in es¬ 
sere per 58,2 milioni fino a dicembre 
2013, il riscadenziamento dei finanzia¬ 
menti a lungo termine e di parte dell'in¬ 
debitamento relativo ai leasing. 


TRASPORTI 
Moby acquisisce 
il 100%diToremar 

Moby, uno dei principali operatori nel 
trasporto marittimo e leader nei colle¬ 
gamenti tra i porti del Nord Tirreno e 
la Sardegna, la Corsica e l'Elba, ha per¬ 
fezionato l'acquisizione del 100% del¬ 
la compagnia di navigazione Tore- 
mar, attiva durante tutto l'anno nei 
collegamenti tra la Toscana e le isole 
dell'Arcipelago Toscano. 


Le famiglie e i privati rinunciano 
all’acquisto. Il mercato italiano 
precipita a livelli imprevisti e 
non si vedono segnali di ripresa. 
La Fiat mantiene la sua quota 
del 29% ma in un mercato in for¬ 
te contrazione. 


IVI.T. 

MILANO 

C’era una volta una grande industria 
italiana dell’auto. C’era anche un mer¬ 
cato dell’auto tra i primissimi al mon¬ 
do che si collocava dietro gli Stati Uni¬ 
ti, la Germania, ma si confrontava col 
Giappone, la Francia e gli altri paesi 
industrializzati. Oggi la Fiat vende in 
Italia solo poco più di mezzo milione 


Galassia Ligresti in gran spol¬ 
vero ieri a Piazza Affari, con il mer¬ 
cato che specula suU'ingresso di 
nuovi soci nella capofila Premafin 
e, a valle, su una possibile integra¬ 
zione di Fondiaria-Sai con UnipoL 
Proseguendo il rally di venerdì, 
le azioni Premafin, in asta di volati¬ 
lità per quasi tutta la seduta odier- 


di auto con un calo del 13,8% e il mer¬ 
cato precipita sui livelli del 1996. Sia¬ 
mo tornati indietro di quindici anni, 
così dicono i dati ufficiali del 2011 che 
testimoniano la caduta di un settore 
industriale da sempre centrale per lo 
sviluppo dell’economia nazionale. 

INDIETRO TUTTA 

Il mercato in Italia ha subito una fles¬ 
sione del 10,88%, a fronte di 
1.748.143 nuove immatricolazioni, 
contro le 1.961.579 del 2010. In di¬ 
cembre il calo è stato del 15,30% con 
111.211 nuove immatricolazioni, con¬ 
tro le 131.298 di dicembre 2010. «Si 
chiude un anno particolarmente diffi¬ 
cile per il settore auto che torna indie¬ 
tro di ben 15 anni ai livelli del 1996» 


na senza mai riuscire a fare prezzo, 
hanno chiuso con un rialzo del 
42,86% a 0,2 euro. Tonica anche la 
controllata Fonsai (+9%) e Milano 
assicurazioni, salita del 5,3%. Il fon¬ 
do Clessidra è pronto a entrare nel¬ 
la compagine azionaria di Prema¬ 
fin attraverso un aumento di capita¬ 
le, con la disponibilità a investire ri¬ 


ha commentato Gianni Filipponi, di¬ 
rettore generale dell’Unrae (l’asso¬ 
ciazione che rappresenta le case este¬ 
re in Italia). «Fra tutti - prosegue - 
emerge il dato preoccupante degli 
acquisti dei privati, e quindi delle fa¬ 
miglie, che chiudono l'anno con una 
quota di mercato ai minimi storici: 
66,3% del totale, rispetto ad una me¬ 
dia del 77,4% degli ultimi 20 anni». 
La situazione è difficile e il peggiora¬ 
mento è confermato anche dal nega¬ 
tivo andamento dell’usato. 

FIAT STESSA QUOTA 

Anche nel 2011 la classifica delle vet¬ 
ture più vendute nel nostro Paese è 
dominata dai modelli di Fiat Group 
Automobiles, che ha immatricolato 
nel 2011 oltre 514.500 vetture per 
una quota di circa 29,4%, in linea 
con quella del 2010. Oltre a Punto e 
Panda stabilmente al primo e secon¬ 
do posto, tra le top ten figurano an¬ 
che la 500, la Lancia Ypsilon e l’Alfa 
Romeo Giulietta. Il brand Fiat ha im¬ 
matricolato nel 2011 oltre 363mila 
vetture ottenendo una quota del 
20,8%. A dicembre il gruppo Fiat ha 
immatricolato 31.703 vetture con 
un calo del 19,8% rispetto a dicem¬ 
bre 2010. Nell’intero 2011 le imma¬ 
tricolazioni sono state 514.659. 
-13,8% sull’anno precedente. Il Lin¬ 
gotto può consolarsi con i positivi ri¬ 
sultati in America Latina. Per il deci¬ 
mo anno consecutivo Fiat si confer¬ 
ma leader in Brasile, con 754.276 
tra auto e veicoli commerciali legge¬ 
ri (22% la quota di mercato), 
55.872 unità davanti a Volkswagen, 
in seconda posizione. A dicembre il 
gruppo torinese ha venduto 69.165 
unità, con una quota di mercato pari 
al 21%. Complessivamente, in Brasi¬ 
le le vendite di auto e veicoli com¬ 
merciali nel 2011 hanno raggiunto 
quota 3,426 milioni, superando il re¬ 
cord 2010 a 3,329 milioni.^ 


no a 200 milioni rilevando diritti 
d’opzione dalla famiglia Ligresti. 

Grazie all’ingresso del fondo gui¬ 
dato da Claudio Sposito, la holding 
che controlla il 35,7% di Fonsai po¬ 
trebbe ottenere i mezzi per sotto¬ 
scrivere l’aumento di capitale fino a 
750 milioni deciso dalla compa¬ 
gnia, senza diluirsi sotto il 30%. 
Ipotesi alternativa all’ingresso di 
Clessidra (e di altri fondi) in Prema¬ 
fin, vede invece Unipol protagoni¬ 
sta. Il piano prevederebbe l’aggre¬ 
gazione di Fonsai con la compa¬ 
gnia bolognese, che oggi in Borsa è 
salita del 3%.^ 


Ligresti, le ipotesi di salvataggio 
fanno volare i titoli del gruppo 
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STORIA 
& FANTASIA 


Il libro 

Una voce minore 


Lavinia _ 

Ursula Le Guin 
traduz. N. Pennac- 
chietti e C, Rodotà 

pagine 314 _ 

euro 16,00 _ 

Cavallo di ferro 

r 

In omaggio air«Eneide» di Vir¬ 
gilio, Ursula K. Le Guin dà voce 
alla principessa Lavinia, mo¬ 
glie di Enea. 


Lavinia 


kM 


L’intervista 


URSULA LE GUIN 

ltneide narrata 

~ A LAVINIA 


Parla la scrittrice californ 


■ ^ 






femminista, 

anàrchica e autrice pTòniera dei romanzi 
di fantascienza. Stavolta guarda al passato 
e porta alla ribalta la moglie di Enea. «Quale 
traguardo per le donne di oggi? Non dover 
■ mai indossare un burqa né fisico né morale» 










Un disegno di Gabriel Pacheco 


MARIA SERENA PALIERI_ 

spalieri@tin.it 

C i voleva una scrittri¬ 
ce della Napa Valley, 
California, e glottote- 
ta, cioè esperta in 
una forma di espe¬ 
ranto, così come crea¬ 
trice di prodigiosi mondi d’inven¬ 
zione come l’Earthsea del suo ci¬ 
clo più celebre, insomma ci voleva 
qualcuno che viene da un altro co¬ 
smo per dare voce a Lavinia, la mo¬ 
glie laziale di Enea, da duemila e 
trent’anni sepolta silente nelle pa¬ 
gine delVEneide. Ci voleva in altre 
parole Ursula K. Le Guin, scrittrice 
di culto per molte generazioni, 
con il suo romanzo Lavinia, uscito 


negli Usa nel 2008 e ora in libreria 
da noi (Cavallo di ferro, traduzio¬ 
ne Natascia Pennacchietti e Co¬ 
stanza Rodotà, pagine 315, euro 
16,00). Lavinia è un romanzo che, 
per il tramite della figlia del re Lati¬ 
no, ci racconta appunto in modo 
inedito la nascita della nostra civil¬ 
tà. E così Ursula K.Le Guin, ora, ce 
ne spiega la genesi. 

Neir«Eneide» virgiliana Lavinia è 
menzionata undici volte, soprattut¬ 
to come promessa sposa di Enea. 
Non ha voce e i suoi unici segni di 
vita sono un timido rossore e gli oc¬ 
chi modestamente rivolti in basso. 
Perché ha deciso di dedicarle un ro¬ 
manzo di 314 pagine? E cosa può dir¬ 
ci Lavinia che Virgilio non ci abbia 
già detto? 


«In realtà, io non ho deciso nulla. 
Ma rileggendo VEneide mi sono in¬ 
terrogata su Lavinia - chi fosse dav¬ 
vero, come fosse, cosa pensasse 
deU’uomo venuto da Troia - e mol¬ 
to presto lei ha cominciato a par¬ 
larmi. Tutto ciò che dovevo fare 
era ascoltare cosa avesse da dirmi. 
(E leggere qualcosa sul Lazio 
neil’Età del Bronzo!)». 

Che differenza c’è tra scrivere un li¬ 
bro ambientato in un mondo imma¬ 
ginario, come lei ha fatto con i suoi 
romanzi fantasy, scrivere un roman¬ 
zo di fantascienza ambientato nel 
futuro o in un presente parallelo, co¬ 
me lei ha anche fatto, e scrivere un 
romanzo come questo, storico, am¬ 
bientato nel passato? 

«La differenza è davvero piccola. 
















Le capitali 

della 

cultura 


La città slovena di Maribor e quella portoghese di Guimaràes sono state dichiara¬ 
te dairUnione europea «capitali europee della cultura 2012». Per l’occasione le due città 
si stanno preparano ad ospitare un fitto calendario di manifestazioni, eventi, appunta¬ 
menti. 
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una volta che chi scrive ha creato 
appieno e con chiarezza l’ambien¬ 
te, il mondo del suo romanzo, sia 
con un solido lavoro di fantasia sia 
con una ricerca storica sul luogo e 
il tempo». 

Lei ha raccontato di avere riletto in 
latino, in quest’occasione, il poema 
di Virgilio. E, se non sbaglio, si è lau¬ 
reata con degli studi sul nostro Ri¬ 
sorgimento. Vado errata? E qual è 
in ogni caso il suo legame con il no¬ 
stro paese? 

«Sono laureata in realtà in lettera¬ 
tura rinascimentale francese e ita¬ 
liana. Ed è una laurea che ho con¬ 
seguito un bel pezzo fa. In realtà, 
poi, temo di poter leggere meglio 
Petrarca che VUnità. So del vostro 
Risorgimento, dunque, quello che 


può sapere ogni persona interessa¬ 
ta a tutti i grandi movimenti di li¬ 
berazione europei del XIX secolo. 
La mia conoscenza imperfetta del 
latino mi concede solo una lettura 
molto lenta, ma questo è un buon 
modo di leggere Virgilio». 

Negli ultimi ventanni, grazie a Har¬ 
ry Potter, il fantasy è diventato un 
vessillo globalizzato. Le piace il ci¬ 
clo della Rowling? Sente qualche so¬ 
miglianza con lei? 

«Per dirla schietta, no. Però sono 
felice che il fantasy alla fine venga 
visto per ciò che è sempre stato, 
una delle più antiche e grandi for¬ 
me letterarie». 

Lei è anarchica e femminista. E ha 
quasi 82 anni. Nel corso della sua vi¬ 
ta ha visto il mondo migliorare o 


peggiorare? 

«L’anarchismo è un meraviglioso 
attrezzo con cui criticare tutte le 
altre teorie politiche. Il termine 
femminismo viene usato in così 
tante accezioni, molte ostili, ed è 
usato con tanta incuria, spesso tan¬ 
ta ignoranza, che non ha senso di¬ 
re di qualcuno che sia femminista, 
oppure no. L’unico suffisso in 
“ista” che accetto come etichetta è 
quello della parola “taoista”. 
Quanto al “mondo” sta andando 
verso tempi duri davvero, perché 
per almeno duecento anni non ab¬ 
biamo usato la Terra in modo sag¬ 
gio e responsabile». 

Le donne occidentali oggi quale tra¬ 
guardo dovrebbero porsi? 

«Non indossare mai, mai, mai un 
burqa. Né un burqa fisico né men¬ 
tale né morale né religioso». 

Doris Lessing - anche lei femmini¬ 
sta, anche lei, tra le altre cose, scrit¬ 
trice di fantascienza - in tempi recen¬ 
ti ha espresso un giudizio drastico 
sulle giovani scrittrici inglesi: colpe¬ 
voli, a suo dire, di frivolezza e vittimi¬ 
smo. Cosa ne pensa? 


L’anarchismo è... 

«Un meraviglioso 
attrezzo con cui criticare 
le altre teorie politiche» 


«Forse Doris Lessing non ricorda 
più quanto difficile sia la vita per i 
giovani, giovani scrittori, giovani 
scrittrici. Ma devo aggiungere che 
il binomio “frivolo e vittimista” de¬ 
scrive una bella fetta della narrati¬ 
va contemporanea, scritta da uo¬ 
mini come da donne, da giovani 
come da vecchi, e non solo inglesi. 
Non possiamo però essere tutti 
profondi e generosi come José Sa- 
ramago. E lui ci ha messo cinquan- 
ta-sessant’anni per conquistare 
quella saggezza e quella gentilez¬ 
za». 

Quali sono, se ci sono, gli errori - pic¬ 
coli, grandi, enormi - compiuti dal 
femminismo? 

«Non mi piace generalizzare. Pos¬ 
so dire che non credo che il femmi¬ 
nismo abbia fatto grandi errori. 
Credo che molti uomini facciano 
un grande errore nel considerarlo 
ostile a se stessi e che molte giova¬ 
ni donne facciano un grande erro¬ 
re a pensare di non averne biso¬ 
gno e che esso non abbia niente a 
che fare con loro». 

Lei ha confessato che in questa par¬ 
te della sua vita preferisce scrivere 
poesia anziché prosa. L’età e la con¬ 
dizionefisica influenzano la creativi¬ 
tà di uno scrittore? Scrivere un ro¬ 
manzo lungo è anche una prova di 
forza fisica? 

«Proprio così. Anche una novella 


Chi è 

I suoi argomenti preferiti 
daii’utopia al pacifismo 



URSULA LE GUIN 


BERKELEY. 1929 
SCRITTRICE 


Figlia di Alfred Kroeber, un’au¬ 
torità nel campo dell’antropologia, 
e della scrittrice Theodora Kroeber, 
Ursula Le Guin vive nell’Oregon, si 
definisce anarchica e femminista ed 
è una dei rari esponenti della lettera¬ 
tura utopica moderna. Ha vinto cin¬ 
que premi Hugo e sei premi Nebula 
- i massimi riconoscimenti della let¬ 
teratura fantastica - ed è considera¬ 
ta una delle principali autrici viventi 
di fantascienza. La profondità e at¬ 
tualità dei suoi temi, che spaziano 
dal femminismo all’utopia e al pacifi¬ 
smo, hanno reso i suoi romanzi noti 
e apprezzati ben oltre il tradizionale 
circolo di lettori di genere. Tra le sue 
opere si ricordano in particolare «La 
mano sinistra delle tenebre» (1969) 
e «I reietti dell’altro pianeta» (1974). 
Dal terzo e quarto libro del ciclo fan¬ 
tastico di «Earthsea» - pubblicato 
tra il 68 e il 72 - è stato tratto nel 
2005 il film di animazione «I raccon¬ 
ti di Terramare» diretto da Coro Mi- 
yazaki, figlio del maestro Hayao Mi- 
yazaki. 


chiede una pazzesca chiamata al¬ 
le armi di tutte le mie energie vi¬ 
tali. Un romanzo però chiede 
che io mantenga energia e forza 
a pieno ritmo per mesi o per an¬ 
ni. Solo nel pieno della mia forza 
fisica, corporea, potrei comin¬ 
ciarne uno nuovo, sapendo che 
acquistando velocità mi trascine¬ 
rebbe con sé. Ma la mia energia è 
esaurita da svariati acciacchi 
dell’età e non posso più intra¬ 
prendere lunghi viaggi. Mi man¬ 
cano molto, i lunghi viaggi. 

Quando una poesia viene da 
me porta con sé la sua stessa 
energia, mi prende e mi porta 
con sé - è come lottare con un an¬ 
gelo che ti trasporta in cie¬ 
lo».# 
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ROMANO MÀPERA 

MILANO 



cinquanta anni dal¬ 
la morte, la statura 
di Jung continua a 
crescere: nel mon¬ 
do con la pubblica¬ 
zione del Libro Ros¬ 
so e in Italia, finalmente, con la tra¬ 
duzione, per Bollati Boringhieri, 
del primo volume delFimmenso 
commento a Così parlò Zarathu¬ 
stra, il libro più conturbante e mi¬ 
sterioso della filosofia poetante di 
Nietzsche. L’edizione inglese era 
apparsa già nel 1988, due volumi 
per un totale di 1600 pagine! La 
mole può spaventare, ma è un se¬ 
gno: per Jung non c’è stato un pen¬ 
satore a lui contemporaneo, neppu¬ 
re Freud, così decisivo. Per questo 
in uno dei suoi seminari zurighesi, 
seguito e incalzato da un gruppo 
scelto di analisti, di allievi, di amici 
(ci sono fra gli altri Aniela Jaffé, 
Marie-Luise von Franz, Olga Frò 
be-Kaptein, la fondatrice di Era- 
nos. Barbara Hannah, Joseph Hen- 
derson, Emma Jung, Erich 
Neumann...), Jung decide di com¬ 
mentare riga per riga il testo di 
Nietzsche. Lo deve fare in inglese, 
che conosce bene ma non è comun¬ 
que la sua lingua madre, perché il 
suo è un pubblico internazionale. 
Si tratta di uno sterminato dialogo, 
leggendolo si partecipa dal vivo a 
uno scambio che va dal ricamo di 
citazioni da testi della storia delle 
religioni e della filosofia, alle battu¬ 
te di spirito e alle osservazioni di 
buon senso. La scelta di commenta- 


L’opera studiata 

Nessuno capiva quanto 
fosse a contatto 
col destino dell’Europa 


re Nietzsche è in se stessa, in quel 
momento storico - il seminario si 
svolse dal maggio del 1934 al feb¬ 
braio del 1939 - fortemente proble¬ 
matica: il nazismo, complice la so¬ 
rella di Nietzsche, cercava di appro¬ 
priarsi del filosofo come di un suo 
precursore, la febbre di una violen¬ 
za inarrestabile si comincia a perce¬ 
pire in Europa. Ma proprio qui sta 
l’interesse vitale dell’analisi dello 
Zarathustra: Nietzsche si presenta 
come un caso che in se stesso rap¬ 
presenta un dramma storico, che 
ha le sue radici negli spasimi di 
una civiltà che sperimenta il crepu¬ 
scolo dei suoi dei ed è afferrata dai 
mostri che non ha saputo affronta¬ 
re. Dice Jung, nel seminario dell’B 
febbraio del 1939: «Forse sono 
l’unico che si prende la briga di en¬ 
trare così nel dettaglio dello Zara- 


ZARATHUSTRA; 
COSÌ PARLÒ 
CARL GUSTAV JUNG 


Esce rimmenso commento al libro più conturbante di Nietzsche, nato 
in un seminario tenutosi dal 1934 al 1939. Fu una scelta problematica, ma 
necessaria: nelle parole del filosofo c’era la diagnosi di una catastrofe 



Cari Gustav Jung nel suo giardino e con la sua fedele pipa 



















Legìon 
d’onore a 
Salma Hayek 


Cè anche l’attrice messicana Salma Hayek, compagna del miliardario Francois Pi- 
nault, tra i cavalieri della Legione d’Onore francesi nominati in occasione del nuovo anno. 
Hayek è stata insignita deH’onorificenza nel capitolo «stranieri in Francia», per le sue attività 
di attrice e produttrice, ma anche per l’impegno «costante» con fondazioni benefiche. 
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Zona critica 

Far fuori la gallina... 

La missione impossibile 
di Ottaviani 


thustra - fin troppo, qualcuno potreb¬ 
be pensare. Così nessuno compren¬ 
de realmente fino a che punto Nietz¬ 
sche fosse a contatto con Finconscio 
e dunque con il destino dell’Europa 
in generale». Sarà l’ultimo mese del 
seminario. La guerra è alle porte. 
Jung sa di affrontare nell’individuo 
Nietzsche e nella sua opera, una con¬ 
densazione esplosiva di un percorso 
secolare: la civiltà cristiano-borghe¬ 
se, come la chiamerà Karl Lowith, 
un altro grande commentatore di 
Nietzsche, è ormai travolta. La crisi 
del mito cristiano - sentita personal¬ 
mente sia da Nietzsche che da Jung, 
entrambi figli di pastori protestanti - 
spinge alla ricerca di un senso diver¬ 
so della vita e del mondo. Ciò che è 
stato rimosso o represso - l’animali¬ 
tà, gli istinti - preme dal basso e tra¬ 
volge i vecchi valori. Dioniso, il dio 
dell’ebbrezza e della sregolazione 
dei sensi, emerge dall’inconscio di 
un’intera epoca. 

LA BESTIA BIONDA 

Il Dio del cristianesimo è morto, pro¬ 
clama Nietzsche. Bisogna risoluta- 
mente spingersi al di là della legge 
del bene e del male, trasvalutare i va¬ 
lori fino ad ora ritenuti sacri, capo¬ 
volgerli. Un’altra umanità si annnun- 
cia: la «bestia bionda», il superuomo 
della volontà di potenza, che vuole 
la vita per come essa è, senza sconti, 
finte pacificazioni, imbellettamenti. 
Jung capisce di trovarsi di fronte a 
un gigante del pensiero, ne soppesa 
il fascino ma non si lascia sedurre. 
Sa che la pretesa di Nietzsche di scri¬ 
vere le sue opere con la sua vita e, 
insieme, al contrario, di voler separa¬ 
re la sua vita dai suoi scritti, è ingan¬ 
nevole. La psicologia analitica non è 
riduttiva, non spiega Fopera con la 
psicopatologia, ma non accetta nep¬ 
pure che il contesto storico-biografi- 
co deU’opera venga cancellato. La 
corrispondenza non è immediata. Il 
filosofo del sì alla vita in ogni suo 
aspetto, per tremendo che sia, com¬ 
pensa l’uomo Nietzsche, malato in 
ogni sua fibra, fisica e psichica, pre¬ 
da dell’esaltazione, scisso dai suoi 
istinti, incapace di principio di real¬ 
tà, tragicamente inadatto alla Terra 
che predicava di venerare. «Egli par¬ 
lava di dire Sì e visse una vita di No», 
scriveva Jung. La pazzia che inghiot¬ 
tì gli ultimi dieci anni di vita del filo¬ 
sofo, probabilmente dovuta alle con¬ 
seguenze della sifilide, era, secondo 
Jung, da sempre latente: per cancel¬ 
lare le sue debolezze si rifugiò in una 
specie di eroismo inflazionato, nemi¬ 
co dell’umano. La sua dottrina vole¬ 
va essere un sofisticato, e spiritual- 
mente maturo, superamento 
dell’epoca cristiana e del suo platoni¬ 
smo per le masse, in realtà presagiva 
le convulsioni di un mondo che sa¬ 
rebbe stato inghiottito dall’acciaio e 


dal fuoco di due guerre mondiali. 
Jung capì a fondo che l’annuncio di 
Nietzsche era solo la diagnosi di una 
catastrofe: se il Dio muore allora si 
rimane senza orientamento. In real¬ 
tà il senso non può morire, esso rina¬ 
sce in una nuova forma dall’anima 
dell’uomo, una nuova figura del divi¬ 
no è necessaria e si rielabora nell’in¬ 
conscio. Alla morte di Dio nietz¬ 
scheana, Jung risponde con le imma¬ 
gini del Sé, di una nuova totalità 
umana che emerge dalla psiche col¬ 
lettiva e inviduale. Alla volontà di po¬ 
tenza Jung riconosce una parte im¬ 
portante, come peraltro aveva già 
fatto Adler, ma ne vede i rapporti 
con le altre forze psichiche: con la 
sessualità indagata da Freud, con la 
tendenza a trasformare creativa¬ 
mente, come nella sua psicologia. La 
volontà di potenza è solo una parte 
della energia psichica. All’idea 
dell’eterno ritorno che vuole per 
sempre ciò che accade, Jung rispon¬ 
de con le indagini sull’inconscio col¬ 
lettivo, comune all’intera specie, 
con la teoria degli archetipi. Alla ce¬ 
lebrazione del superuomo, Jung in¬ 
dica la via della terra, dell’intero del¬ 
la personalità che vive solo integran¬ 
do, sempre di nuovo, la propria om¬ 
bra, le parti difficili da accettare del 
proprio sentire. Solo così esse non si 
proietteranno sugli altri alimentan¬ 
do la fame infinita di capri espiatori, 
di annichilimento dei nemici, di 
guerre a ripetizione. È la teoria del 
processo di individuazione. 

Questi seminari rivelano, a una 
lettura attenta, un confronto siste¬ 
matico di Jung con Nietzsche che ne 
fa una delle pietre miliari della cultu¬ 
ra filosofica e psicologica del Nove¬ 
cento: il caso Nietzsche è la storia 
dell’Occidente colta in una svolta 
drammatica, ancora in corso.# 


Il primo volume 

Un fcdialogo» tra due 
giganti dei pensiero 


Lo Zarathustra 
di Nietzsche 
Seminario tenuto 
nel 1934-39 (Voi. I) 

Cari Gustav Jung 
A cura di James L. Jarrett 
Trad. di Alessandro Croce 
pagine 484 euro 45,00 
-^\\at\ Boringhieri 


Tradotto per la prima volta in 
italiano il magnifico commento di 
Jung a Nietzsche: con questo incon¬ 
tro tra due giganti del pensiero si inau¬ 
gura la collana dei Seminari dì Cari Gu¬ 
stav Jung, la psicologia analìtica nella 
parola vìva del fondatore e dei suoi 
allievi. 


Fabrizio Ottaviani 

La gallina 

La gallina 

Fabrizio Ottaviani 


pagine 237 


euro 18.50 


Marsilio 

T 


ANGELO GUGLIELMI 


C on La gallina Ottavia¬ 
ni ingaggia una sfida 
disperata. Chissà for¬ 
se vincente. Introdu¬ 
ce di soppiatto in un 
menage apparente¬ 
mente tranquillo (dunque in un ap¬ 
partamento alto borghese dove ma¬ 
rito e moglie vivono con maggior¬ 
domo e cameriera) una battagliera 
gallina che si aggira impertinente 
per la casa sporcando e distruggen¬ 
do tutto ciò che tocca (o sfiora). 

Il maggiordomo rispettoso e pa¬ 
vido non trova la decisione (forse 
non ha il coraggio) di afferrare il vo¬ 
latile e tanto meno di ucciderlo tan¬ 
to che al ritorno della padrona (che 
ha molta considerazione di lui) giu¬ 
stifica la presenza della gallina di¬ 
fendendosi cono una scusa qualun¬ 
que promettendo di risolvere al più 
presto l’inconveniente. Passano i 
giorni e la gallina continua a imper¬ 
versare (e fare danni) per l’apparta¬ 
mento. Tra i danneggiamenti non è 
solo il prezioso vaso cinese che la 
gallina nei suoi movimenti incon¬ 
trollati ha fatto cadere o i tappeti e i 
divani che ha insozzato con i suoi 
escrementi ma più ancora i rappor¬ 
ti tra al padrona e il padrone già si¬ 
lenziosamente compromessi e ora 
scopertamente messi in mostra. 

Tra il marito (che non sopporta il 
maggiordomo e gli preferisce la ca¬ 
meriera), la moglie (che odia la ca¬ 
meriera), il maggiordomo e la ca¬ 
meriera (nemici l’uno all’altro) 
esplode una rissa non solo psicolo¬ 
gica che ha per oggetto l’urgenza di 
liberarsi della gallina e l’ordine pe¬ 
rentorio al maggiordomo e, in se¬ 
conda istanza, alla cameriera di 
portare in porto l’impresa. 

Ordine inutile, che continuando 


a essere inevaso trasporta lo smar¬ 
rimento e la tensione intanto peri¬ 
colosamente ingigantitesi fuori 
tra gli amici e colleghi di lavoro 
dei due coniugi diventando un sa¬ 
porito pettegolezzo pubblico fino 
al punto di risolversi con la degra¬ 
dazione della moglie (che perde 
la responsabilità della società di 
cui è amministratore delegato) e 
il licenziamento del marito che 
nell’incertezza dello stupore per 
il provvedimento patito attraver¬ 
sando la strada viene investito da 
una macchina e muore. 

Dunque Ottaviani sceglie lo 
strumento del grottesco rinforza¬ 
to da punte di noir per operare 
quella distruzione (o meglio 
smontaggio) della realtà che oggi 
(e non da oggi) non si riflette più 
nella sua apparenza. È una opera¬ 
zione cui ricorrono gli scrittori 
dai tempi Mallarmé o forse di Bau¬ 
delaire che per primi hanno awer- 


Una storia grottesca 

Con punte noir 
e un linguaggio 
scivoloso... 


rito l’impossibilità di cogliere il 
reale attraverso la rappresentazio¬ 
ne (come fino allora era accadu¬ 
to) e la necessità di rompere gli 
schemi logici che tengono in pri¬ 
gione le cose e di disarticolarle di- 
sotterandone il senso. Operazio¬ 
ne inevitabilmente rischiosa espo¬ 
sta a facile fallimenti e velleitari¬ 
smi irrisolti ma quasi obbligatoria 
per lo scrittore che voglia porre 
domande al mondo pur sapendo 
di non poterne ricevere risposte. 
Porre domande significa attivare 
un circuito vitale e fomentare 
energie che coinvolgono insieme 
all’autore il lettore. 

Ottaviani affronta la salita dal¬ 
la parte più ripida percorrendola 
come fosse una discesa mettendo 
il lettore sempre in sospetto sulla 
riuscita finché grazie all’aiuto di 
un linguaggio ficcante e scivolo¬ 
so sembra conquistare la vetta. 
Riuscirà a impiantarvi la bandie¬ 
ra?# 




C.GJUNG 


LciZ,:7iì^mim 

di Nierziclif 
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Photoservice Electa/Mondadori Collection/Deligio 


Photoservice Electa/Mondadori Collection/ Petrosino 


Drive in Lory Del Santo ai tempi del suo esordio (1984). Qui sopra Enrica Bonaccorti e Piero Badaloni nel servizio di lancio di «Italia Sera», la trasmissione preserale di 


Raiuno (1984) 


TETTEESOLDI 


LA TV DEGÙ 


ANNI OTTANTA 


L’Atlante illustrato di Massimo Coppola e Alberto Piccicini è un tuffo nel 
periodo d’oro della televisione. Ma quell’orgia di telequiz e consigli per gli 
acquisti in realtà preparavano già la discesa in campo dell’ex premier 


VALERIO ROSA_ 

ROMA 

otremmo sforzarci di 
considerare VAtlante 
illustrato della tv 
80-94. Dalla nascita 
di Canale 5 alla fine 
della prima repubbli¬ 
ca, assemblato da Massimo Cop¬ 
pola e Alberto Piccinini per la 
Isbn Edizioni (pagine 360, euro 
19,90), un semplice album dei ri¬ 
cordi, un luogo della memoria, 
un tuffo nel periodo d’oro di una 
televisione ancora al centro della 
società deirinformazione. 

Potremmo sorridere di accon¬ 
ciature avveniristiche e abbiglia¬ 
menti raccapriccianti, tra tute di 
ciniglia, spalline, lustrini e paillet- 
tes, guardando scomparire poco 
per volta capelli lunghi e pantalo¬ 
ni a zampa ed ogni altro residuo 
più o meno simbolico degli anni 
Settanta. 

NOSTALGIA? 

Domandarci cosa ne sia stato di 
Donatella Rettore, Gianni Togni, 
Alberto Camerini, Ettore Anden- 
na, Lio. Oppure valutare con per¬ 
plessità lo sfarzo di certe sceno¬ 
grafie e la grandeur in stile bau- 


diano di quiz e varietà trasmessi a 
getto continuo. O ancora cedere al¬ 
la nostalgia, a cui la mediocre tv ge- 
neralista di oggi affannosamente si 
aggrappa, e sospirare davanti ai 
volti di Mike Bongiorno, Corrado, 
Enzo Tortora. 

Nella prima foto del volume, ad 
esempio, Mike impugna una mac¬ 
china fotografica in un servizio de¬ 


dicato a Flash, il suo ultimo quiz, 
per l’epoca moderno e innovativo, 
in una Rai che anche neU’intratteni- 
mento sapeva assorbire la contem¬ 
poraneità e trasformarla in trasmis¬ 
sioni popolari e seguitissime. A pa¬ 
gina 106 c’è Gianni Minà, anfitrio¬ 
ne di Blitz, insieme a De Niro, Cas- 
sius Clay, Sergio Leone e Carda 
Marquez. 


E così dovremmo subito cedere 
alla tentazione, a cui sarebbe dav¬ 
vero difficile resistere, del confron¬ 
to impietoso con l’attuale barbarie, 
rappresentabile come un immenso 
e agghiacciante dipinto di Hierony- 
mus Bosch popolato da pescivendo¬ 
lo intonacate e rifatte, sfaticati in 
mutande e lugubri figuri in peren¬ 
ne lotta con la sintassi. 






















piu 

suonati del 
decennio 


Cani Get You Out OfMy Head di Kylie Minogue (2001) è la canzone più suonata 
degli ultimi dieci anni, secondo la classifica di Performing Rights Society for Music Al secon¬ 
do posto Toxìc di Britney Spears, terzo Ange/s di Robbie Williams del 1997. Al quarto posto 
della classifica troviamo Superstar di Jamelia e Just a Little di Liberty X. 
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Scacco matto Laura Troschel, Pippo Franco e Claudio Cecchetto (RaiUno, 1980). Sotto, i telecronisti sportivi Fininvest 


Un desolante campionario uma¬ 
no di cui, a ben guardare, gli anni 
’80 offrivano interessanti premoni¬ 
zioni, come la cockerina Has Fi- 
danken, dal Drive in: «Quello del 
cane ammaestrato che non sa fare 
nulla e per questo viene applaudi¬ 
to rimane un meraviglioso esem¬ 
pio di sketch concettuale sulla nuo¬ 
va tv». O come i non pochi pro¬ 
grammi, (su tutti, Aboccaperta di 
Gianfranco Funari) in cui la gente 
comune veniva fatta uscire dal re¬ 
cinto de La Corrida per cannibaliz¬ 
zare progressivamente l’intero pa¬ 
linsesto. A quel punto i segni antici¬ 
patori dei giorni nostri si moltipli¬ 
cherebbero, fino a disegnare un 
quadro inquietante. 

BIGUETTONI 

Uno sguardo d’insieme ci farebbe 
notare che i temi ricorrenti di que¬ 
sto album sono i soldi e i corpi fem¬ 
minili, un tripudio di bigliettoni, se¬ 
ni, sederi e cosce, denaro da accu¬ 
mulare senza ritegno, che più se ne 
incamera più si è felici, e femmine 
scenografiche, ammiccanti, dispo¬ 
nibili, giovani, disinibite: l’intero 
arsenale ideologico del socialismo 
craxiano di ieri e della destra berlu- 
sconiana di oggi. 

Come se quest’orgia di telequiz. 


carnazza e consigli per gli acquisti 
avesse preparato gli italiani alla di¬ 
scesa in campo dell’ex premier; co¬ 
me se la reiterata rappresentazio¬ 
ne in chiave consumistica della so¬ 
cietà di massa avesse orientato i gu¬ 
sti e i valori popolari, agendo sub¬ 
dolamente da strumenti di control¬ 
lo sociale e di formazione del con¬ 
senso, secondo i meccanismi stu¬ 
diati da Fromm in Fuga dalla liber¬ 
tà. 


Consumismo 

Orientando i gusti della 
società di massa si agiva 
subdolamente su di essa 


Ecco perché, pur prendendo at¬ 
to degli anticorpi che un sistema 
già malato produceva dal suo inter¬ 
no (a pagina 235 e 236 Arbore e 
Frassica attorniati dalle Ragazze 
Coccodè, più avanti squarci deU’in- 
dimenticabile Rai Tre di Gugliel¬ 
mi), il volume, al netto di qualche 
inesattezza (la foto di gruppo attri¬ 
buita a Sanremo ‘87 si riferiva in 
realtà allo show Festival, mentre 
Immagina, condotto dalla Fenech, 
non era un programma per ragazzi 
ma una trasmissione serale che si 


concedeva il lusso di ospitare Peter 
Greenaway), termina con una tro¬ 
vata degna di Kubrick: dopo Di Pie¬ 
tro, all’epoca pm, nella copertina 
di Sorrisi e canzoni, un buco nero di 
due pagine e poi un fotogramma 
del primo messaggio di Berlusconi 
alla nazione, quello in cui annun¬ 
ciava il nuovo miracolo italiano. 

ANIME INDECISE 

Il punto di arrivo di tutto, e in un 
certo senso il punto di non ritorno, 
vissuto dagli autori come un lutto: 
«Ciò che ci veniva sottratto per sem¬ 
pre era in qualche modo l’infanzia, 
il gioco, lo stupore - almeno quelli 
che avevamo imparato a conosce¬ 
re attraverso la televisione - larga 
parte della nostra memoria. Ed ec¬ 
co perché la generazione cresciuta 
in quegli anni non può che essere 
formata da anime scisse, indecise, 
forse incapaci di provare davvero 
piacere. 

Nati nel decennio della crisi glo¬ 
bale e del crac politico-culturale ita¬ 
liano, cresciuti come la generazio¬ 
ne post-tutto, finiti per essere gen¬ 
te priva di uno straccio di passato 
cui attaccarsi senza provare rimor¬ 
so, rabbia, sottile vergogna. Solo 
anime scisse potevano produrre un 
libro così».# 


Addio 

alla poetessa 
Marisa Zoni 


\ 


H 


morta a 75 anni, dopo una 
lunga malattia, la poetessa 
Marisa Zoni. Nel corso del¬ 
la sua vita ha lavorato con i 
più grandi letterati e poeti del Nove¬ 
cento, da Paolo Volponi a Lalla Ro¬ 
mano. Qui pubblichiamo il testo di 
una sua poesia scritta nel 1970 e 
cantata da Francesco Di Giacomo 
del Banco del mutuo soccorso ne II 
pane loro, un testo teatrale di Stefa¬ 
no Mencherini, suo figlio, dedicato 
agli incidenti del lavoro. 

«Il semenzaio» 

Questi uomini che commerciano 
questi altri che diverbiano 
quelli che condividono tutti coloro 
che commentano 
sono loro che ci danno dieci 

minuti per digerire 
sono loro che alzano la mannaia 
che possiedono fabbriche cantieri 

negozi 

che fanno i sindaci da vent’anni 
con le biblioteche chiuse 
con la cultura asfittica del 

chierico 

con la bigamia facile la pudicizia 
irrisa 

l’ignoranza spalmata sugli scudi 
crociati 

che vanno a letto alzati e si 

alzano addormentati 

Oh Italia 

semenzaio di razze amare 
di borghesi poliglotti di medici 

inquattrinati 

di insegnanti mummificati 
di donne avare, di ragazze 

amene 

di costiere nere alte come 

cannoni 

basse come bastioni 

città rettangolari, quadrate 

a barchetta a cespuglio a nave 

sulle colline 

città rosse di fuori nere 

di dentro 

grossi bachi ripieni di fiele 

tessono le vie 

di ipocrisie di tensioni di pudori 
tremendi 

di lettere intestate dei tuoi 

vescovadi 

dei tuoi ministeri dei tuoi 

concorsi arresi 
le chiese sono vuote il popolo 

prega in piedi 
tu battezzi i tuoi figli morti 
metà Italia svela il suo cuore 
metà Italia lo copre con la 

pallottola in canna. 
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TIZIANO FERRO SUL 2 


RAIDUE - ORE:21:05 - EVENTO 

CON TIZIANO FERRO 


SERENDIPITY - QUANDO 
L’AMORE E’MAGIA 


RAITRE - ORE:21:05 - FILM 


CON JOHN CUSAK 


LIETO ME 


RETE 4 - ORE:21:10 - SERIE TV 

CONTIM ROTH 


CAMERA CAPE’ 


ITALIA 1 - ORE;21;10 - SERIE TV 

CON LUCA E PAOLO 






Raìl 


0645 Unomattina. 

Show. 

11.00 TG1. 

Informazione 

11.05 Occhio alla spesa. 

Rubrica 

12.00 La prova del cuoco. 

Show. 

13.30 TELEGIORNALE. 

Informazione 

14.00 Tgl - Economìa. 

Informazione 

14.01 Tgl Focus. 

Rubrica 

14.10 Verdetto finale. 

Rubrica 

15.15 II cigno. 

Fiim Commedia. 
(1956) Regia di 
Charies Vidor. 

Con Grace Keliy 

17.00 TGl. 

Informazione 

17.10 Che tempo fa. 

Informazione 

17.15 Terra d’amore. 

Film Tv. Regia di 
Michaei Steinke. Con 
Barbara Wussow 

18.50 L’Eredità. 

Gioco a quiz 

20.00 TELEGIORNALE. 

Informazione 

20.30 Qui Radio Londra. 

Attuaiita’ 

20.35 Soliti Ignoti. 

Show. 


SERA_ 

21.10 Speciale 

Superquark: viaggio 
tra le meraviglie 
dalle Piramidi a 
Versailles. 
Documentario 

23.30 Romy. 

Fiim Tv Biografia. 
Regia di Torsten 
C Fischer. Con 
T. Kretschmann, 
Jessica Schwarz, 
Fleinz Floenig. 

01.10 Tgl-Notte. 

Informazione 


Rai 2 


06.30 Cartoon Flakes. 

Cartoni Animati 

10.00 Tg2punto.ìt. 

Rubrica 

11.00 I Fatti Vostri. 

Show. 

13.00 Tg2. 

Informazione 

13.30 TG 2 Costume e 
Società. 

Rubrica 

13.50 Medicina 33. 

Rubrica 

14.00 Italia sul Due. 

TaikShow. 

16.15 Ghost Whìsperer. 

Serie TV 

16.50 Hawaii Fìve-0. 

Serie TV 

17.05 L’Africa nel cuore. 

Serie TV 

17.45 TG2FlashL.I.S.. 

Informazione 

17.50 Rai TG Sport. 

Informazione 

18.15 Tg2. 

Informazione 

1845 Numb3rs. 

Serie TV 

1930 Squadra Speciale 
Cobra 11. 

Serie TV 

20.25 Estrazioni del Lotto. 

Aitro 

20.30 TG 2-20.30. 

Informazione 

SERA 

21.05 Tiziano Ferro sul 2- 
L’amore è una cosa 
semplice. 

Evento 

23.10 TG2. Informazione 

23.13 TG 2 Punto di Vista. 

Attualità’ 

23.25 Un anno di calcio. 

Sport 

00.25 Rai 150 anni. La 
storia siamo noi. 

Reportage 

01.25 Meteo 2. 

Informazione 


Rai 3 


08.00II padre della sposa. 

Fiim. 

0930 TuttoTotò - La 
scommessa. 

Fiim Comico. (1967) 
Regia di D. D’Anza. 
Con Totò 

10.15 La Storia siamo noi. 

Documentario 

11.10 Tg3 Minuti. 

Informazione 

11.15 Doc Martin. Serie TV 
12.00 Tg3. Informazione 

12.01 Rai Sport Notìzie. 

Informazione 

12.25 Le storie. Taik Show. 
1230 FuorìGeo. Rubrica 

13.10 La strada per la 
felicità. Serie TV 

14.00 Tg Regione. 

Informazione 

14.20 Tg3. Informazione 
15.05 Lassie. Serie TV 

15.55 Cose dell’altro Geo. 

Rubrica 

1740 Geo & Geo. Rubrica 
19.00 Tg3. Informazione 

19.30 Tg Regione. 

Informazione 

20.00 Blob. Rubrica 

20.15 Per rìdere insieme 
con Stanilo e Ollio 

Serie Tv 

2035 Un posto al sole. 

Serie TV 


SERA _ 

21.05 Serendipity- 

Quando l’amore è 
magìa. 

Fiim. (2001) Regia di 
Peter Cheisom. 

Con john Cusak, 

Kate Beckinsaie, 
MoiiyShannon. 

22.45 TG3. 

Informazione 

22.55 TG Regione. 

Informazione 

23.00 Una canzone per 
Bobby Long. 

Fiim Commedia. 


Canale 5 


08.00Tg5 - Mattina. 

Informazione 

08.40 Finalmente soli. 

Sitcom 

09.10 Mi presenti Babbo 
Natale?. 

Fiim Commedia. 
(2005) Regia di 
Flarvey Frost. Con 
Steve Guttenberg 

10.01 Tg5-OrelO. 

Informazione 

10.55 Grande fratello. 

Show. 

11.00 Forum. Rubrica 
13.00 Tg5. Informazione 

13.41 Beautiful. 

Soap Opera 

14.12 Grande fratello. Show. 

1436 Ricomìncio da 
Natale. 

Fiim Commedia. 
(2006) Regia di 
Catherine Cyran. 

Con Jay Mohr 

16.30 Un sogno sotto 
l’albero. 

Fiim Commedia. 
(2005) Regia di 
Gaby Kubach. Con 
Christine Neubauer 

18.15 Grande fratello. Show. 

18.50 The money drop. 

Show. 

20.00 Tg5. Informazione 

20.31 Strìscia la notizia 

Show. 


SERA_ 

21.10 II peccato e la 
vergogna. 

Serie TV 

Con Gabriei Garko, 
Manueia Arcuri, 
Giuiiana De Sio. 

23.40 Amori e incantesimi. 

Fiim Commedia. 
(1998) Regia di 
Griffin Dunne. Con 
Sandra Buiiock, 
Nicoie Kidman, 
Dianne Wiest. 

01.30 Tg5 -Notte. 

Informazione 


Rete 4 


07.30 Nashbridgesl. 

Serie TV 

0&20 Hunter. 

Serie TV 

09.40 Monk. 

Serie TV 

10.50 Ricette dì famiglia. 

Rubrica 

11.30 Tg4-Telegiornale. 

Informazione 

12.00 Detective in corsia. 

Serie TV 

13.00 La signora in giallo. 

Serie TV 

13.50 Forum. Rubrica 

15.10 Hamburg distretto 

21. Serie TV 

16.15 Sentieri. 

Soap Opera 

16.40 Non sparare, 
baciami!. 

Fiim Western. (1967) 
Regia di D. Butier. 
Con Doris Day 

18.55 Tg4-Telegiornale. 

Informazione 

19.19 Meteo. 

Informazione 

19.23 Tg4 - Telegiornale. 

Informazione 

19.35 Tempesta d’amore. 

Soap Opera 

20.30 Walker Texas 
ranger. 

Serie TV 

Con Chuck Norris. 


SERA_ 

21.10 Lie to me. Serie TV 

23.00 I bellissimi dì r4. 

Show. 

23.05 L’ultimo appello. 

Fiim Drammatico. 
(1997) Regia di 
James Foiey. 

Con Gene Flackman, 
Chris O’donneii, 

Faye Dunaway. 

01.55 Così ridevano. 

Fiim Drammatico. 
(1998) Regia di 
Gianni Ameiio. 

Con Enrico Lo Verso 


Italia 1 


07.00 Fantaghirò2. 

Serie TV 

07.25 Cartoni animati 

08.50 Barbìe presenta 
Pollìcìna. 

Fiim Animazione. 
(2009) Regia di 
Conrad Fleiten. 

10.30 Beethoven 2. 

Fiim Commedia. 
(1993) Regia di 
Rod Daniei. Con 
Charies Grodin 

12.25 Studio aperto. 

Informazione 

13.00 Studio sport. 

Informazione 

13.40 ISìmpson. 

Serie TV 

14.35 Dragonball. 

15.00 Big bang theory. 

Serie TV 

15.35 Ghostbusters- 
Acchiappafantasmi. 

Fiim Fantasia. 

(1984) Regia di 
Ivan Reitman. 

Con Bill Murray 

17.40 Dragonball. 

18.30 Studio aperto. 

Informazione 

19.00 Studio sport. 

Informazione 

19.25 Dr House-Medicai 
dìvìsion. Serie TV 

20.20 C.S.I. -Scena del 
crimine. Serie TV 


SERA 

21.10 Camera cafè. 

Serie TV 

Con Luca Bizzarri, 
Paoio Kessisogiu. 

22.30 Così fan tutte. 

Serie TV 

23.45 Speciale 

Studio aperto. 

Evento 

01.00 Occhio alla 
Perestrojka. 

Fiim. (1990) 

Regia di Casteiiano. 
Con Ezio Greggio, 
Jerry Caià 


La7 


06.55 Movie Flash. 

Rubrica 

07.00 Omnibus. 

Informazione 

07.30 TGLa7. 

Informazione 

0940 Coffee Break. 

TaikShow. 

10.35 L’aria che tira. 

TaikShow. 

1135 S.O.S.Tata. 

ReaiityShow. 

12.25 Imeni!di 
Benedetta. 

Rubrica 

13.30 TgLa7. 

Informazione 

14.05 Primo contatto. 

Film Fantascienza. 
(1996) Regia di 
Jonathan Frakes. 
Con Patrick Stewart, 
Jonathan Frakes. 

16.15 La7Doc. 

Documentario 

17.15 Movie Flash. 

Rubrica 

1730 L’Ispettore Barnaby. 

Serie TV 

19.20 Italìaland 

REMIXATAIII. 

Show. Conduce 
Maurizio Crozza. 

20.00 TG La 7. 

Informazione 

20.30 Otto e mezzo. 

Rubrica 


SERA _ 

21.10 L’Ispettore Barnaby. 

Serie TV 

Con John Netties, 
Daniei Casey 

23.10 Sex and thè city. 

Serie TV 

Con Sarah Jessica 
Parker, Kim Cattraii 

00.20 G’Holìday. 

TaikShow. 

00.50 TgLa7. 

Informazione 

01.00 Italìaland 

REMIXATAIII. 

Show. 


Sky 

Cinema 1HD 


21.00 Sky Cine News- 
Speciale! Edgar. 

Rubrica 

21.10 Hook-Capitan 
Uncino. 

Fiim Avventura. 
(1991) Regia di 
S. Spieiberg. 

Con D. Floffman 

23.35 II Grinta. 

Fiim Western. (2010) 
Regia di E. Coen, 

J. Coen. 

Con J. Bridges 


Sky 

Cinema famìly 


21.00 Mamma, ho perso 
l’aereo. 

Fiim Commedia. 
(1990) Regia di 
C. Columbus. 

Con M.Cuikin 
J. Pesci. 

22.50 Cool Runnìngs- 

Quattro sotto zero. 

Fiim Commedia. 
(1993) Regia di 
J. Turteitaub. 

Con J. Candy 
L. Robinson. 


Sky 

Cinema Passion 


21.00 La casa degli spiriti. 

Fiim Drammatico. 
Regia di B. August. 
Con M. Streep 

2330 Segreti fatali. 

Fiim Drammatico. 
(2009) 

Regia di M. Sharony. 
Con D. Meyer 

01.05 La solitudine dei 
numeri primi. 

Fiim Drammatico. 
Regia di S. Costanzo. 
Con A. Rohrwacher 


Cartoon 

Network 


18.15 AdventureTìme. 

18.40 Leone il cane fifone. 

19.05 Ben 10: Ultimate 
Challenge. 

19.30 Bakugan Invasori 
Gundalìan. 

19.55 Takeshì’sCastle. 

20.25 AdventureTìme. 

20.50 Lo Straordinario 
Mondo di Gumball. 

21.15 Generator Rex. 

21.40 The Regolar Show. 


Dìscovery 

Channel 


18.00 Miti da sfatare. 

Documentario 

19.00 Come funziona?. 

19.30 Come funziona?. 

Documentario 

20.00 Top Gear. 

Documentario 

21.00 River Monsters. 

Documentario 

22.00 River Monsters. 

Documentario 

23.00 American Chopper. 

Documentario 


Deejay TV 


18.35 Deejay Hìts. 

Musica 

19.00 DJ Stories All Areas. 

Reportage 

20.00 Lorem Ipsum. 

Attualità’ 

20.20 Vìa Massena. 

Sit Com 

21.00 Iconoclasts. 

Rubrica 

22.00 Deejay chiama 
Italia-Best Of. 

Rubrica 


MTV 


19.00 MTV News. 

Informazione 

19.05 Maratona 16 anni e 
incìnta. 

ReaiityShow. 

21.00 Flash Prank. 

Serie TV 

22.00 Pranked. Serie TV 

23.00 Maratona True 
Blood. Serie TV 

05.00 Oniy Hìts-Video a 
rotazione. 

Musica 
























































































Il Tempo 



Oggi 

NORD Annuvolamenti sul Tri- 
veneto, sereno o poco nuvoloso su¬ 
gli altri settori. 

CENTRO Spiccata variabilità 
nella prima parte della giornata con 
probabili precipitazioni. 

SUD Condizioni d'instabilità 
con rovesci su tutte le regioni. 



Domani 

NORD Cielo nuvoioso SU tutte 
le regioni. 

CENTRO Nuvoioso SU Sarde¬ 

gna e regioni tirreniche con piogge 
sparse in estensione al resto del Cen¬ 
tro. 

SUD Nuvoloso su tutte le re¬ 

gioni. 



Dopodomani 

NORD Cielo sereno o poco nu¬ 
voloso. 

CENTRO Cielo sereno o poco 
nuvoloso. 

SUD Cielo sereno o poco nu¬ 
voloso. 


Culture 

ZOOM 
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Pillole 


CAPODANNO AL CINEMA 

Il Capodanno della crisi non rispar¬ 
mia il cinema: rispetto al 2011 gli 
incassi sono stati inferiori del 
24%. Al primo posto dei più visti, 
Il gatto con gli stivali con quasi 11 
milioni di euro. Seguono Sherlock 
Holmes: Gioco di ombre e Vacanze 
di Natale a Cortina. Stabili al quar¬ 
to Finalmente Infelicità e al quinto 
Capodanno a New York. 


IL MUSEO PIÙ VISITATO? IL LOUVRE 

Il Louvre si conferma il museo più 
visitato al mondo, con un record di 
8,8 milioni di visitatori nel 2011. La 
«residenza» della Mona Lisa di Leo¬ 
nardo da Vinci ha fatto registrare un 
aumento del 5% del numero dei visi¬ 
tatori nell’anno appena trascorso, 
dopo tre anni di fila in cui ha fatto 
segnare una media di 8,5 milioni di 
ingressi. 


SANREMO, RICORSO AL TAR 

Il Codacons ha deciso di interveni¬ 
re in giudizio dinanzi al Tar del La¬ 
zio appoggiando il ricorso notifica¬ 
to pochi giorni fa da 4 giovani can¬ 
tanti contro il bando Rai che rego¬ 
la l’accesso a Sanremo giovani 
2012. Il nuovo regolamento relati¬ 
vo alla sezione «giovani», spiega 
l’associazione, limita inaspettata¬ 
mente l’accesso alle selezioni. 



Meryl Streep riceverà l’Orso d’Oro alla carriera 


BERLINALE Meryl streep riceverà l’Orso d’Oro alla 
carriera aiia 62ma edizione deila Berlinale, in programma 
dal 9 al 19 febbraio. Lo ha annunciato ii direttore del Festi¬ 
val, Dieter Kossiick, dicendosi «feiice» di poter premiare 


un’attrice «in grado di interpretare con la stessa abilità 
ruoii comici e drammatici». La consegna avverrà ii 14 feb¬ 
braio, quando verrà presentato «The Iron Lady», ii fiim in 
cui interpreta i’ex premier britannico Margaret Thatcher. 


NANEROTTOLI 

Gelmini... 

Toni Jop 

B erlusconi ha sempre distin¬ 
to i due piani: da una parte 
l’operato consapevole e at¬ 
tento, dall’altra il linguaggio otti¬ 
mista e fiducioso. 

La fiducia è un fatto positivo: a 


forza di parlare di austerità e ri¬ 
sparmi si sono dimezzati i consu¬ 
mi natalizi, qualcosa vorrà pur di¬ 
re»: leggere le parole della passata 
ministra Gelmini ci aiuta ad affron¬ 
tare il duro presente con positivi¬ 
tà. 

Secondo lei la crisi non c’è, è la 
sinistra che parlando di crisi ha 
convinto gli italiani a spegnere gli 
alberi di Natale. Non basta: della 
storia del celebre «tunnel» per neu¬ 


trini tra il Cern e il Gran Sasso, la 
signora Gelmini ha distillato «la 
capacità della sinistra di strumen¬ 
talizzare qualunque cosa». 

Non è gigantesca la sua intelli¬ 
genza? Oralo sappiamo: dovesse 
un giorno prendere a capocciate 
un tir, si rovinerebbe il tir. Scusa¬ 
te, queste belle cose l’ex ministra 
le ha raccontate a. Libero. Ora, se 
ve la sentite continuate a maledi¬ 
re Monti.^ 

















rUnìt'a I www.vinita.it 

martedì 

2012 I ^ 


CASO DE ROSSI 
ROMA SI PREPARA 
AL GRANDE ADDIO 

Il giocatore non ha ancora raggiunto l’accordo con la società che offre sei 
milioni. I soldi Inglesi e la voglia di vincere subito le ragioni della partenza 


SIMONE PI STEFANO_ 

ROMA 

Q uest’anno il calcio- 
mercato per la Ro¬ 
ma ha un sapore 
dolce-amaro. 1 
giallorossi sono 
tornati ieri ad alle¬ 
narsi, con un Borriello in meno 
(ieri a Vinovo per le visite medi¬ 
che con la Juve) ma con tanta vo¬ 
glia di proseguire sulla scia dei 
successi di Napoli e Bologna. Luis 
Enrique ha già il Chievo nel miri¬ 


no, ma a Trigoria c'è qualcosa che 
preoccupa molto più dei veneti di 
Di Carlo, perché adesso siamo in 
pieno 2012 e il contratto di Danie¬ 
le De Rossi è sempre lì, fermo all’ul¬ 
tima firma apposta nel 2008, e 
viaggia come un pericoloso meteo¬ 
rite verso la sua naturale scadenza: 
30 giugno 2012. L’intera governan- 
ce romanista (il dg Franco Baldini, 
l’ad Claudio Fenucci e il ds Walter 
Sabatini) è in filo diretto con Bo¬ 
ston, si studia una mossa alla Arma- 
geddon per deviare l’impatto, an¬ 
che se per ora la traiettoria non si è 


mossa di un centimetro e dovesse 
finire nel peggio, cioè con l’addio 
del giocatore più amato (con Totti) 
dai romanisti, ne verrebbe fuori 
una deflagrazione che lascerebbe i 
segni in casa Roma per decenni. 

La Roma è tornata ieri al lavoro 
dopo le vacanze (De Rossi è stato 
negli Usa con la sua compagna Sa¬ 
rah Felderbaum), ma stavolta a te¬ 
nere banco non è il toto-formazio- 
ne di Luis Enrique, piuttosto la pau¬ 
ra di perdere De Rossi a parametro 
zero a giugno. Perché scavallato 
l’anno, da ieri il centrocampista az¬ 


zurro (e campione del mondo 
2006) potrà parlare con chiunque, 
ascoltare proposte, raggiungere 
un accordo verbale con un grande 
club, senza che le regole del merca¬ 
to (e la Roma) glielo possano impe¬ 
dire. Anzi, peggio, dal 2 febbraio 
prossimo potrebbe anche firmare 
un pre-contratto con un’altra squa¬ 
dra. 1 soldi degli sceicchi o l’amore 
per la maglia per la quale ha sem¬ 
pre tifato, e sudato? 

OFFERTE 

Le offerte non gli mancano, in fila 
per accaparrarselo c’è la crema del 
calcio europeo, Manchester City, 
Manchester United, Paris St. Ger- 
main. Reai Madrid, e le due milane¬ 
si. In percentuale, su tutte spicca il 
City di Roberto Mancini, il quale 
non ha mai nascosto il desiderio di 
portarlo in Inghilterra: «De Rossi - 
ha detto il tecnico dei Citizens - è 
un campione e sarebbe l’uomo per¬ 
fetto per il City». Stando al «Sun», 
lo sceicco Mansur sarebbe pronto a 
tentare l’assalto, appena verrà ce¬ 
duto Carlos Tevez. 

Se De Rossi decidesse di rompe¬ 
re il cordone che lo lega alla Lupa 
dal 2000, alla Roma andrebbero ze¬ 
ro euro. Una cosa che nella capita¬ 
le (sponda romanista) non voglio¬ 
no neanche prendere in considera¬ 
zione, anche se il tempo stringe e 
alle promesse della dirigenza (di 
un imminente accordo) sono sem- 


Foto di Andrew Medichini/AP Photo 
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Daniele De Rossi, al centro, potrebbe lasciare Roma a fine stagione. Il centrocampista non ha ancora firmato II rinnovo con la Roma 


























«Rato? 

Caso 

chiuso» 


«Le dichiarazioni di Rato? Credo siano state solo uno sfogo. Qui, a Dubai, si è presenta¬ 
to bene, nel migliore dei modi, con la voglia giusta per allenarsi bene». Così l'allenatore del 
Milan Massimiliano Allegri, parlando a margine della conferenza stampa di presentazione 
della partita amichevole di domani contro II Paris Saint Germain. 
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pre seguiti i mugugni del giocato¬ 
re, che ha sempre spiegato, con 
grande onestà, che un conto è 
l'amore per la Roma (che resta la 
priorità), un altro le sue ambizioni 
professionali. Sei milioni e mezzo 
netti, questa la richiesta del gioca¬ 
tore, ma bastassero soltanto i soldi 
ad appianare le sue titubanze, allo¬ 
ra saremmo già a metà strada. 

«Capitan Futuro» pensa anche al 
suo, di futuro, quello da giocatore 
che arrivato a 28 anni pretende il 
contratto della vita e la garanzia di 
una Roma vincente neU’immedia- 
to. Ecco il banco di prova più duro 
per il tanto decantato «progetto» 


Tempi 

Dopo il 2 febbraio 
è libero di raggiungere 
un pre-contratto 

americano, che nei mesi scorsi ha 
vissuto anche il sorpasso di James 
Pallotta su Thomas Di Benedetto al 
vertice delle gerarchie societarie. 
Dopo un lungo tira e molla, e pro¬ 
messe postdatate (Fenucci ad ago¬ 
sto aveva detto: «Rinnoviamo pri¬ 
ma deirinizio del campionato...»), 
un’offerta nelle ultime ore sembra 
essere uscita: un grande passo per 
la Roma, che ha offerto 6 milioni 
netti per cinque stagioni, un picco¬ 
lo passo se rapportato però ai 9 che 


offrirebbe il Manchester City. Balla¬ 
no 3 milioni, un terzo del tutto. 

Una cosa sembra chiara, l’ipote¬ 
si di addio per De Rossi sarebbe 
una extrema ratio: «Non ho inten¬ 
zione di lasciare la Roma», aveva 
detto poco dopo Roma-Juventus, 
aggiungendo però: «Senza dub¬ 
bio, l’Inghilterra sarebbe una bella 
esperienza e ovviamente mi fa pia¬ 
cere sentire che Ferguson e Manci¬ 
ni mi seguono e mi vogliono, ma 
per ora voglio rimanere qui». Quel 
«per ora» che lascia la tifoseria in 
un limbo. Ora prende corpo l’idea 
di una clausola da 20-25 milioni in¬ 
serita nel nuovo contratto, con la 
possibilità per il giocatore di svinco¬ 
larsi a giugno nel caso il proget- 
to-Roma non dovesse più convin¬ 
cerlo. 

Una soluzione-tampone per evi¬ 
tare di perderlo gratis, anche se a 
quel punto De Rossi costerebbe di 
più, seppur ai saldi. «Dovevamo fa¬ 
re un passo avanti pervenire incon¬ 
tro alle richieste del giocatore - ha 
spiegato Fenucci - e l’abbiamo fat¬ 
to. Daniele sta valutando la nostra 
proposta. È difficile solo quantifica¬ 
re i tempi, la mia percezione è che 
il contratto lo faremo». 

Entro 10 giorni l’agente del cal¬ 
ciatore, Sergio Berti, si rivedrà con 
il dg giallorosso Franco Baldini, le 
vie sono due: o la Roma accetta la 
richiesta di De Rossi, o De Rossi ac¬ 
cetta la Roma. ❖ 


n Pd al governo: «Salviamo 
lippica Subito un confronto» 


I deputati del Pd in commissio¬ 
ne Agricoltura (e tra loro i toscani 
Luca Sani, Paolo Fontanelli e Su¬ 
sanna Cenni) hanno presentato, do¬ 
po la denuncia de l’Unità, una mo¬ 
zione urgente sulla crisi dell’ippica 
italiana con la quale impegnano il 
governo «a istruire immediatamen¬ 
te una sede di confronto con il mon¬ 
do dell’ippica italiana presso il mini¬ 
stero delle Politiche Agricole dalla 
quale possa emergere un piano di 
ristrutturazione del settore, che 
comprenda anche il reperimento 
delle risorse sufficienti a far riparti¬ 
re rapidamente le attività». 

Nella mozione si chiede anche 
l’avvio di un «progetto necessario 
per avviare il processo di riqualifica¬ 
zione essenziale per il superamen¬ 
to della crisi che investe l’intera fi¬ 
liera e garantire un orizzonte plu¬ 
riennale alle componenti maggior¬ 
mente qualitative della stessa». I de¬ 
putati democratici, inoltre sottoli¬ 
neano che «l’ulteriore drastica ridu¬ 
zione per il 2012 dello stanziamen¬ 


to che l'Agenzia per lo sviluppo del 
settore ippico (Assi, ex Unire) desti¬ 
na a corse, allevamento e gestione 
degli ippodromi mette tutta la filie¬ 
ra ippica italiana dal primo gen¬ 
naio nelle condizioni di non avere 
un futuro, con migliaia di persone 
da subito prive di lavoro, 15 mila 
cavalli da destinare al macello con 
effetti disastrosi suU'indotto e con 
l'impossibilità da parte dello Stato 
di introitare, come è avvenuto nel 
2011, circa 180 milioni di euro di 
imposte». 

Ma c’è di più: secondo i parla¬ 
mentari del Pd, in seguito alla nuo¬ 
va proposta dei rinnovo della con¬ 
venzione avanzata dall’Assi agli ip¬ 
podromi e «con un taglio del 50% 
dei contributi fissi, lasciando inalte¬ 
rati i proventi delle scommesse, nu¬ 
merose società che gestiscono ippo¬ 
dromi, fra cui Roma Capannelle, Pi¬ 
sa, Palermo, Torino, Bologna, Vare¬ 
se e Cesena, hanno deciso di so¬ 
spendere l’attività di corse dal pri¬ 
mo gennaio».^ 


Sartor ai domiciliari 
n gip: «Era il garante 
per gli asiatici» 

L’ex calciatore potrà vedere solo i familiari stretti 
Secondo il giudice «la sua buona fede non è credibile» 


GIANNI PAVESE 

ROMA 

^ ^ 1 Gip di Cremona Guido Salvini 
ha concesso gli arresti domici¬ 
liari a Luigi Sartor, ex giocato- 
- ^ re di Parma, Inter e Roma, fini¬ 
to in carcere lunedì 19 dicembre 
neU’inchiesta sul calcio scommes¬ 
se. Sartor non potrà muoversi dal¬ 
la sua abitazione di Parma e potrà 
comunicare solo con i familiari più 
stretti, poiché il gip gli ha concesso 
i domiciliari in forma rigida. 

Giovedì scorso Sartor era stato 
interrogato per circa sei ore dal pro¬ 
curatore Roberto di Martino che 
aveva dato parere favorevole alla 
remissione in libertà. Gli inquirenti 
accusano il calciatore di essere «il 
contabile» del gruppo dei bologne¬ 
si capeggiato da Beppe Signori e 
l'anello di congiunzione con il grup¬ 
po di Singapore che avrebbe gesti¬ 
to tutte le scommesse in Italia e an¬ 
che all'estero. 

«A seguito delle dichiarazioni 
confessorie», scrive il gip Salvini 
nell’ordinanza, «si sono ridimensio¬ 
nate le esigenze cautelari relative 
alla genuina acquisizione della pro¬ 
va poiché si è avuta conferma della 
sussistenza degli episodi di frode 
sportiva». Tuttavia, per il giudice, 
«appare ancora necessario un ap¬ 
profondimento del comportamen¬ 
to deU'indagato, quantomeno in re¬ 
lazione alla sua presenza a Lecce in 
occasione di un ulteriore tentativo 
di manipolazione». 

Sartor «ha ammesso quasi inte¬ 
gralmente i fatti materiali e le circo¬ 
stanze altamente indizianti riporta¬ 
te neU’ordinanza» ma «ha sostenu¬ 
to di aver agito in buona fede, e 
cioè di essere stato convinto di 
aver intrapreso un’attività lecita, 
dei cui equivoci contorni si sarebbe 
reso conto, così come Burini, solo 
in un secondo momento». «La pre¬ 
tesa buona fede di Sartor» però, an¬ 
che a prescindere dal tenore inequi¬ 
voco della conversazione con Bella¬ 
vista, si colloca al di fuori di ogni 
criterio di credibilità» sostiene an¬ 
cora il giudice. «Egli infatti, secon¬ 
do la sua versione, - si legge - avreb¬ 
be preso contatti per un affare di 
notevole consistenza con soggetti 
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Luigi Sartor 


di cui ignorava persino il nome, 
privi di biglietti da visita e di docu¬ 
menti e credenziali societarie e 
privi di sedi e di uffici. Sartor e le 
persone a lui vicine, inoltre, non 
avrebbero ricevuto un mandato 
formale, né stipulato alcun con¬ 
tratto e nonostante ciò si sarebbe¬ 
ro premurate di aprire società e 
conti in Svizzera accettando di ri¬ 
cevere su di essi cifre ingenti di 
incerta provenienza. Una parte di 
tali somme sarebbe stata addirit¬ 
tura recuperata in contanti da 
soggetti di Singapore che a tal fi¬ 
ne si erano recati personalmente 
in Svizzera. Nonostante ciò, in se¬ 
guito, gli stessi soggetti avrebbe¬ 
ro inviato sul conto di Sartor altro 
denaro, almeno 200.000 euro». 

Per il giudice, «non è un caso 
che davanti allo stesso gip Sartor 
abbia cercato di nascondere la di¬ 
sponibilità del conto in Svizzera» 
Inoltre Sartor avrebbe avuto an¬ 
che il ruolo di «garante» del buon 
andamento degli affari, per conto 
del gruppo di scommetitori asiati¬ 
ci. Il gip definisce infatti «signifi¬ 
cativa», «la contestualità tra l’in¬ 
vio a Sartor di oltre SOOmila euro 
e le partite Inter-Lecce, Beneven- 
to-Pisa e Brescia-Lecce che sareb¬ 
bero state manipolate dal gruppo 
di Bologna dopo incontri con Ero- 
diani e con il coinvolgimento di 
Bellavista sino a poter garantire 
agli 'asiatici che avrebbero potuto 
finanziare in sicurezza l'operazio¬ 
ne, investendo appunto SOOmila 
euro». ❖ 
























LA NATURA SCEGLIEREBBE 
VIVI VERDE COOP. 




polvvre lavatrice 


C’è una linea che unisce la qualità al massimo rispetto per 
l’ambiente: la linea Vivi Verde Coop. Una grande offerta di alimentari 
biologici, liberi da OGM, fitofarmaci e fertilizzanti di sintesi chimica. 
Scopri anche i prodotti non alimentari Vivi Verde, realizzati per la 
massima sostenibilità e compatibilità ambientale: la scelta più sana 
per te e per l’ambiente. Facendo la spesa con Vivi Verde Coop, ti 
prendi cura della natura. Perché il pianeta, come la Coop, sei tu. 


coop 

LA COOP SEI ■tu. 






